BERNARDO DI GIVNTA 
A LETTORI. 

Agione uolniente, difiretifitmi lettori, può 
t ejfire biafimato colui jlquak cotro alla fin 

tetta di -piu laudati adopera dolche talco 
fi feccia roride ragioe alcuna. Et pero aciccbe noì 9 
iquali nella pitie imprejjio, e deTriophi di M.F.P* 
babbiamo tenuto in par te contraria opinione da qU 
xb'unopiu loro comedato gajìigatore; no pojjìamp 
ejfire meritamente riprefi, mi piace di giufiificarne 
breuemete,di fio doloro, $ fino a q dijpntito bah* 
biamotno perofettotnettedoci a rifio dere altrimete 
parte ppte alle ragioni ito rnp à ciò addotte da qfii 
lattiche prona do t et c6firmddo il parer nojlro.di 
vece fitta quelle àriprouare,età rifilare fiverramo. 
Vico aduntp chei Triompbi predettila qualche ìe 
po in qua fino fiati da diuerfi diuerfimente Jlapati, 
et chi fu e ragioni adducendo ne ha Iettato vn capito 
Ìo,o daultimo impresolo,# chi argomentando in 
contraricelo ha reflituitoxet cefi piuvolte rifiode 
do, et detrahedo l y uno a V altro, quatùqi Vuno d'efit 
fure hauefiè prefi tn preteritone il yero,no pero lo 
difindeuain modo che noparejfi ch’eglihauejfiil 
tortoiilpebe l’errdtevincitore da alcuni co l’opera ' 
et (jfi da tutti co l’opinioe fJlatofiguito } iquali qua 
to habbiano erratoci errino,poco di fitto d ciafiuno 
famàiftflo.Letionep tato ilprimo capitolo deliaca 
ma come fi# fitto dicono, che bauendo M.F Joca 

i liquefo filojutti quelli che gfioccorfiro degni di 
* J ama cofi laUnieomefirejlùri f etparidogli per U 
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moltitudine de nomi co nfiùfo,# 1 pò co elegante gli 
piaapdiflinguergli.et cofi,nell'unoi romani, neWal 
tro i peregrini pone do compofe i due fonetiche i 
luogo di quello feruififonoAlche ih quanto a quefila 
parte $ aduentura io cederei loroipcbe nel vero fe* 
cado il mio giudici oparue a me, che molto piu gli 
varidjjè,et ordiajp cbe’l prto, a eh or a ch'efifo fa bèl 
tififimotno dimeno p tutto ciò no cofinto io, eh' eglifi 
pofifa mouere di ni e te, p le ragionich’apprejfoft di 
ranoiSo iobene che chiu<p cop fpicace ochio riguar 
etera uedera fàcilmente che quejlo loro capitolo* 
Dapoi che morte triompho nel volto 
no cotinuapunfto a V ùltimo del precedente triom* 
pho della M ortetàue hauedo lungamète Madonna 
Laura ragionato col Videi loro amore, etejfia rifpo 
fogli nella fine 

’Tu filar ai in terra fintarne gran tempo* 

Subito il V.cotìnuado a quefie ultime parole di lei± 
■difife nel principio del fequente Triompho 
tie'l cor pien d'amar ifftma dolcejfifa 

Rifonauah'anchor gli ultimi accenti, « 

t)e'l ragionar,ch'eìfol brama y & appresa* ■ 
Cioè di quel ragionare, che MadonaLau.glihauea 
va fiotto poco innanzi nell' antecedete cap.La oue il 
loro, p ninna maniera fi può accomodare, che co ti ritti — 
al fi opr adettò della morìe* Bifognaptato leud do 
quello eh' ejft Iettano, tettar e anchora quello che gli è? 

*n an^i nitrirne nte no vi farebbe alcuna cotinuatioé > 
taf è parte riti poetimi pare prtcipàle ♦ Incorrono 
debora fe bene fit cofiiderà in un'altro maggiore tc6 
'Menientetpcheil V.dict nd.TriopkodelTipo, U 
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tue il Sole fiapparechìd con maggióre sformo àfiupé 
rarelaFama degli huomini piu illujlru AO 

Ajitoi corjier raddoppiato era Vorfòt > 

Ef la Reina, di ch’io fopra diffi i 

■Volea d’alcun de’fiuoiginfnr d inarco* 

Trouimrni adurtcp qfli tali c (he leuan’,ò che! prima* 

N e’I cor pien d’amarijfima dolcetfb (no da poi 
che in quegli due ch’efft in vece di q fio vi lafciano il 
E.dica mai Reina, che $ laFamajipoffia piglinretio 
£ me i alcuna parte no ve lo fo leggere, fi bene legga 

10 vidi molta nobil gente infime (in quel fila 

Sotto la’nfigna d’ima gran Reina , 

Che ciafcun’ amn,reuerifice & teme » 

IXeceffario e aduncp ò Inficiamelo, ò fare it p 4 bugi* 
ardofilche fieeffi di affezionati a fautore vogliono 
hauer nome, come dimoflrano , non doneranno far e 
ginmai.Credo io bene chi mi ricercajfi dell’opinio 
mia, che fieMS.hauea tepoà rifiluerfi, hauer ebbe 
piu tofto eletto quello principio fecondo di fama, che 

11 prìmoiprincipio fecondo dico, per che idue primi, 
capitoli, w del Triompho della Morte, & della Fa, 
tna tengo io, che per principii fijfiro faliixbenche il 
primo della morte figtiitajfi egli pochi terjettitty 
cofi credo haurebbe mutato il fine a 

lanotte che figui l’horribil enfio , 
et cofi ql nome di Reina difiopra allegato nel Trio a 
pho delTempoiperche chinramete fi vede che il pri 
mo principio non gli fintìi fice, poi che gli creo il fia 
lodo, et inuerita fi non piu elegate almeno piu ordì 
nato come che amepaia l’uno, & l’altro . Tutto ' 
tio tengo io per firmo fittila fibdo^onoft ante, che il 
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capitolo, che ejji rimouanofut infanto più piaciuteti 
che idue feguenti à qualcuno di non piccolo giudi » 
ciò, che ha ofato di direbbe molto minore errore fi 
rebbe a forvia amedue i loro, che il noflro filoùlche 
ancora non approuoiperche oltre che io creda cere 
ternamente che ejfo bara pochi copagni i quali ttn 
gano meglio qjlo/he quelli, anchora ft vede che il 
cap » D apoi che morte triompho nel volto, 

feguita ottimamente al primo della M ortetoue ihV » 
raccorato il trdjìto di madonna Laureila fine dice t 
M orte bella pa rea nel fuo bel vife * 
et dapoi appicando a quejlo verfofegui _ > 
Dapoi che morte triompho nel volto 
Che di me fiejjo triomphar folea 
Onde che rimeuedone quejìo in quello medefimo er 
rore /incorrer ebbe, che icorfeno qgli che lo antecede 
te ne rimojfono 9 cioè,chefirebbono Ioga no cotinua 
ta.Ver tutti qfti argomenti ftprefume chiaramente , 
che ne Vuno 3 ne glialtri, fianca fnregrade incouenie 
te fi poffano monere del luogo fuo 3 w che.M.E»qua 
do venne a monte non era rejòluto anchora quale pi 
gliare,ò qual la/ciarfi volejjè . Et che ciofia il vero 
no Jòlamete fi cono/ce per le ragioni /opradette, che 
g ft finopotetìjfime 3 ma crediamo noi chevno fi ma * 
rauigliofi ingegno, & acuto giudicio quatojù quel 
lo del.V.haue/fe la/ciato Je altamente jùjp , prima 
nel vltimo capitolo delTriompho d' Amore due di 
tterfifim 3 come in quello di F ano 3 et t quelli di Vinti 
già appare iCrediamo,chehauejfela/ciato ilTrioa 
pho della Morte co due principi j vno fyfèttoiEt coft 
quello della fama co due altri come manifijlamete 


T 

Tutto'l di piango^ poi la notte quando si 
Tra quantunque leggiadre donne (? belle $6 
Tutta la mia fiorita , & \erdeetade I 6 
Tempo era homai da trouar pace ò tregua II 6 
Tranquillo porto bauea mojlrato amore H7 
C Tacer non pojfio,& temo, non adopre 120 
Tornami a mente ,an^i u f e e dentro quella f \ 26 
Tennemi amor anni uent’uno ardendo 1 

V 

Voi, eh' a fi oliate inrime ffiarfe il fuono 3 

Vergognando talhor,cb’anchor fi taccia 7 
Caverai pan ni,fianguigni,o fiur i,o perft 14 
B» Volgendo gliocchi al mio nouo colore , 2 g 

Vinfe Hannibale ,cr non feppe vfiar poi 45 
C Vna donna piu bella affiti, che'l Sole, 49 

Vna candida cerua fi opra l'herba 76 

Voglia mi jpronatamor miguida,et fiorge; g<f 
Vinc[tor alefjdndro l'ira ninfe, ^9 

Viue fhuille \fician de duo bei lumi 97 
Valle, che da lamenti miei fie piena , 1 1 3 

Vidi fra mille donne vna già tale, 126 

Vagp augell(tto,che cantando uai 1^4 
Volo con l'ali de penfieri al cielo 13Ì 
C Vergine bella, che di Sol vejlita 137 

Z 
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Triomphn 

Nel tempo, che rinona i miei foderi I40 

Stanco già di mirar, non fatio anchora 14} 

Fra fi pieno il cor di maraviglie, 146 

Tcfcia che mia fortuna inforca altrui 149 
Quando ad vn giogo et in vn tempo quivi I5J 
Quanti già nell’età matura & aera 157 
Q uejla leggiadra & gloriófa'donna 1 57 

La note che, fegui l’horribil cafo I60 

Nel cor pien ; d* amari jjma^dolce^a 16} 

D a poi che morte triompho nel volto , 167 

P ien dinfinita y nobil marauiglia 169 
I non fapea da tal vifla leuarme 1 72 

Del aureo albergo cpn l’aurora inan^i 175 
Dapoi che fotto’l del cofa non vidi l?l 
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C A N ♦ t) I M* F* P* 
taffo ch’i non fo in qual parte pieghi * 

/ 

Di Guido Caualcantu 
Donna mi prega, perche voglio dire 
Dun accidente ,che fouente è fero j 
Et è fi altero ,che è chiamato Amore*' 
Si che lo niega pojjal ver fentire , 

Ef al prefente conofcente chero. 

Perche non fiero chuom di baffo core 
A tal ragione porti conofcen^a, 
Chefen^a naturai dimoflramento 
Non ha talento di voler prouare. 

La dotte pofa,& chi lo fi creare, 

• Et qual [rafia uir tute, & fia potenza, 
Leffcn^a poi,& ciafcun mouimeflto, 

El piacimento, chel fa dir amare , 

Ef fe huom per veder lo può moflrare* 
I» quella parte,doue Jla memora , 

Prende fio flato, [formato, come 
Diaphan da lome,dun aofcuritate, 

Lrf qual da Marte vie ne,&fa dimora* 
Egli è creato ha fenfato nome , 
Dalma cojlome di cor volontate * 
Vien da veduta forma, che fmtende. 
Che prende nel pojfibil intelletto 
Come in figgetto loco,& dimorane* l 
I n quella parte mai non ha pefan^a. 
Perche la qualitate non difc ende* 
Rifilende in fe perpetuai effetto * 


Non ha dilettola confideranzfd, 

S i,chei non puote largir [migliane. 

Non e \ir interna da quella viene,. 

Che perfezione, che fi pone tale*' • 

Non rationale, ma che f ente dico , 
fuor di fallite giudicar mantiene 
Che la intentione per ragione vale ♦ 

D ifcerne male in cui e vitio amico * 

Difua potentia fegue huomjpejfo morte t 
Se forte la vertufojfe impedita t 
Laqual aita la contraria via , 

Non perche oppofit a naturai fia f 
Ma quanto che da buon perfetto torte, 

Per forte non può dir huom chaggid vita 9 
Che ftabilita non ha fignoria , 

A finii può valor quando huom loblid > 

L ’ejfcre quando lo volere e tanto 
fuor di natura di mi fura torna > 

Poi fadornadi ripo fornai. 

Mone piangendo color, rifo in pianto. 

Et la figura con paura flornd , 

Poro foggiorna.Anchor di lui vedrai 
C fingente di vai or lo piu fi troud * 

La noua qualità mone fojj iri, 

Et vuol chuom miri non firmato loco 
Dejlandofi ira laqual manda foco^ 
Jmapinar noi puote huom che noi proud* 
No mona già pero che lui fi tiri. 

Et non fi giri per troudruì gioco. 

No certamente gran faper,ne pocoj 


Di' ftmil tragge complexione ifguardo, 

C he fi parere lo piacere certo , 

Non può coperto fiar quando e firgiuntó* 
Mori già feluagge le beltà fon dardo , 

Che tal volere per temere experto 
Confeoue merto jpirito.che punto , 

. Et non fi può conofcer per lo vifo 
Compri fo fianco ,in tal obietto cade. 

Et chi ben aude forma non fi vede , 

Dunque egli e meno .che da le procede 
Fuor di colore di effire diuifi 
A\ (fifi,me^o ofiuro luce rade, 

Fuor dogni fraudo dice d'gno infide, 

Che filo di colini nife mercede ♦ 

Tu poi fieramente gir cannone 
Doueti piaee^ch'io tho fi adornata , 

Chaffai laudata fera tua ragione 
Dalle perfine channo intendimento, 

Vi jlar con laltre tu non hai talento « 

DI DANTE. 

I * *•» I ; ■ * / M 

Cofi nel mio parlar voglio effir afpro, 
Come negli atti quefla bella petra, 

Laqual ognihor* impetra 
Maggior 1 durerà,?? piu natura erudii 
Et vefle fia per fona dun diafpro , 

Tacche per lui pennella farretra, 

No/i efee di pharetra 

Saetta, che già mai la colga ignuda \ 


E t eVà dnc\àe t &‘ non ual cbum fi chiuda, 

Nf fi dilunghi dai colpi mortali. 

Che come hauejfer ali 

Giungono altrui fp^an ciafcun arme, 

Verchio non fo da lei ne po jjò aitarne * 

No» trouo feudo, chella non mi ftezzi, 

Nf loco che dal vifo fuo mafeonda, 

Ma come fior di fronda, 

Co/i della mia mente tien la cima ♦ 

Et tanto del mio mal par che f apprezzi. 
Quanto legno di mar che no lieua onda* 

E / pefo,che maffonda 
E tal, che noi potrebbe adequar rima * 

Ai angofciofa,& difpietata lima, 

Che fondamente la mia vita fremi, 

Perche non ti ntemi - / 

Si di rodermil cor afeor^a afeor^a, 

C omio di dir altrui chi ti da forza? 

Che piu mi tremai cor,qualhor ioipenfo < 
Vi lei in partenti* altri gliocchi, induca. 

Ver tema non traluca 

Lo mio penfer di fuor, fi che fi [copra, 

C hio non fv della morte, chogni fenfo 
Con, li denti damorgia mi manduca* 

Onde ogni penfer bruca 

La fua vertu fi chio abandono ìopra* 

Chella m y ha meffo in terra , fammi f opra f 

Con quella Jpada,ondegli vecife Dido 
Amor, a cui io grido 
Merce chiamando, e humilmente prego. 


fr qttn fogni pietà par meffo al ntegó ♦ 
Aliala mano adhor adhor, & sfida 
La mia debile uita eflo peruerfi* 

Che diJlefo,& riuerfi 

Mi tien in terra dogni gui^o fianco* 

Allhor mi furgon nella mente /Irida ^ 

Il [angue >,che per le vene dijfierfe, 
Correndo [ugge verfo 
Il cor,chel chiama, ondio rimango biancho * 
Et poi mi fiede fottol lato manco 
Si firte,chel dolor nel cor ribalda. 

Allhor dico io, [e egli al\a 
Vnaltra voltatone m’haura chiufo 
Prima chel colpo fia difcefo gìufo* 

Co fi vedejfio lei fènder per me^o 
Locoralla crudele ch’il mio difquatra 
Poi non mi firebe atra 
La morte,ouio per fue belleccie corro * 

Ma tanto da nel fol quanto nel re^o 
Quefia fiberana micidiale, & latra * 

O ime perche non latra 
Per menomi o per lei nel caldo borro 
Chetofio diceria io ti [occorro, 

Et firei il uolentier,] 1 come <l ue glh 
Cbe ne i biondi capegli 
Chamor perconfimarm increfpa,e dora * 
Metterei mano,& piacereile alhora ♦ 

Sio hauefie le belle treccie pre[e. 

Che fitte [on per me [cudefiio, wftrqtj 
Pigliandole and ter^a 


Con effe pafprei ueJpro t gr lefquille. 

Et non vi farei faggio, ne cortefe , 

Anzj faria com orfo quando fcher^O* 

Et s’Amor me ne fernet* 

Vendetta ne farei di piu di mille* 

Anchor negli occhi condefcon le fduille , 
Che minfiammanol cor, che porto ancifo+ 
mirerei preffa,& fifa. 

Et vengiereimi del fuggir, che foce. 

Et poi le renderei con amor pace ♦ 

Canyon mia vanne ritto à quella donna, ' 

Che mhaf editai cor.gr che minuola 
Que1lo,ondio ho piu gola. 

Et dalle per lo cor duna [detta 

Che bello honor s’acquifla in far vendetta » 

DI MACINO* 

* V; ; \ 3H4tI 

La dolce vijla,el bel guardo fàtue, t 

De piu-begliocchi,che fi vider mai, 1 

C hio ho perduto, mi fa parer gruue \K. 

La vita ft,chio vo trahendo guai, 

E n vece di penfier leggiadri^ guai j 
C'hauer foìeadamore. 

Porto de fi nel core, 

Che fon nati di morte, «v-u 

Pfr la partita che mi duol fi forte, 

Oime,deh perche amor al primo puffo 
NQn.mifrefli fi,chiofuffi morto t 
Perche non dipar tifli da me luffa 


fi v t de tu rimete nofe in cheguxfia fanno Ulttt fiè 
cofie r igu ar de remo.Con chi udiamo fimmariamente 
ejfii Triomphi ejfiere fiati laf iati imperfetti, et in ma 
niera im$fetti y che fe il.P.fleffi ritornajfie inuitajàn 
mutare qualche parola, etverji nonglipotria ri * 
ordinare, che bene tteJffionotTali adunque quali effe 
rimafino Nobilijfimi Lettori > tali ce paruto darne* 
gli , fatuo, che delultimo capitolo del Triompho 
d* Amore filarne te quel fine di quegli dicano come 
digra lunga peggiore, che laltro ne hauemo rimo fa 
fi, il rimanente fin^à \na minima fyUaba leuarneg 
ò rimouere deWuogo fio, come trouatigli babbitt* 
mo nei tefli antichi coji vegli hauemo imprefifit,con 
quella diligentia,et amore che jj noi s* è potuta maga 
giore.Bene volentieriui haremo dato alleggere me 
no quelle cd^ni 3 et finetti, che quefti certamett trop 
po curioft hano aggiunti di nuouo alle prime fi e co 
fe 3 ft come queglijCbe piu di vergogna al fio fattore 
pòjfano ejfire che d'bonorexei qualità.? .da qle ha 
ueuaexclufi nop altrofenonpche gli eflimaua tde * 
gni di luiiper ciò che come ejfio dice in vna fua epi * 
fida latina,di molte copofitioni ch y eglihaued fatte 
qfte file gli piacquero, il retto deuemo crederebbe 
fio fiolamete ejfio defiderajfie che no venijfiono kluce t 
ma che no harebbe mai voluto ricordarfi d'hautrle 
copofie.Vurepche lagete 3 par che molto cofra à efi 
fie mioue aggiute,etpche igiouani,che hoggi capo 
gonohabbianobuonafieranfé veggendo anchora 
tUV.hauer fitto delle cofie no buone, no hauemo ardi 
to ditoccargli.Ma di tato vi ftamopiudi loro fiati 
difcretibhe eccetto Utre Qa^òni citate dallui i q.Ho 


' Laffo me ch'io non fi’n qual pdrfe pieghi, 

& glutini [ottetti mandatigli da piumone, le cui ru 
(pope £ le rime finofiaglialtrifii primi, i quali mi 
fino paruti necejfarii hauergli {[teme co le cofifue , 
Vauaft bauemo impreffo invn duerno di# fi ingui 
fi,cbe vno [en^guaftare l’ or die deliberagli può 
figliare,et lafciare come piugU piace.Hauem o an 
ih or a aggiunto di piu a i primi finettht? Cannóni 
y na B aliata che comincia 

Donna mi viene JpeJfo nella mente ^ 
fio fi io perche trafctirataggine lajciata in dietro da 
glialtriytrouddofùnju tuttij buoni tefti^no effe 
do punto di file differente dal fio, et [milmente vi 
gabbiano dati i nomi delle Ballate, u Madrigalitet 
tofi yn y altro fine a i Sonetti molto piu conueneuole , 
thè quello vi era prima, trouato in ottimo ,& antico 
J>etrarcha:et oltre accio in molti luoghi ricorretto , 
tome leggendo cederete , i quali trapaffèremo,per 
non parere che d y ogni minima cofi ci gloriamo. 
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Corte fiioni de gli errori fitti nello imprimere . 

• i 

• J * ■ 0 

Cartai. fàccia ficodaverfi. 14, qualitati buttanti 
C.n.F .urenti* N epernoua. 

C* i4*F 4 f* v*if* giamai fifferft. 

C*if.F .p.r.if. nel mondo feorfi .{ 

C*K.F*f*v.7* QuantoH Sole gira 
C*i7.F.p.v.i4. d' allegre^* Jpenti ^ ■ 

C. i7.F*?«v*jì* Ella fa to fio di fio cor fi àriuo 
C «2 i,F«P'V»4» fin già Jparte . J 


C, 1 1 .F.p*v* 16 , cangiato 

C»i 3 «F,p 4 n 4 . da noi l’eterna luce : i '\ « 't 
C.J 3 *F.p^io f del gran pianeta. 

C* i S^F, ? f v*9* £T le donne . . a ; : , • 

C*i 4 *F.p.y,f. curerai fi poco j > 

C*ì4.F*jm06* delle gelid’ acque . •> * 

C*iy,F«p,V # «»* del benlocata officio * lt ^ , 

crttdelpar che jì tratti r i • ' * 

C*if*¥.i.V*il*~Iladeuolte adtuen i 

C 4 i 6 .F 4 .f 4 V; 3 * Dal freddo tempo 1. . ? 

C.! 7 ,F.f«V, 10 . Et da begliocchi ' 1 > 

C 4 J 8 .F*f*V 2 i 4 Se voi potejìe perturbaci t 

C 428 .F 4 f.V 424 * bonejli,& degni > 

C 4 294 F.p*V*i 3 * uers’ejìima ■■ ■ » 

C. 404 F.PWV ♦ « 3, ; g/i auclgea . . / / ; . 1 . K i . r J 
0 * 44^4 f« V, 64 che’n uijìa inda 
C 447 .F 4 f*V 4 19 . &Jpenfe la paura 
TC.fO 4 F.f 4 W 3 !» amiche 11 ale i *s . d fe 
C*i i.F 4 p* V, 3 * témpieauolfe *. 1 1 <? 
C.f 3 .F,p 4 V *4204 Cofthauejlu ripojli 
C 4 f 3 ,F*f 4 v *2 14 legiadraricouerft 
C4f7*F4f4V.2o. Ddff<i mattina 
C,64*F*p* V. 3 . tempo {ole Z 

C.77.F. uV.t 3. viabilmente - i 
C *8 i*F.p* v*i 24 chi ft dolce* 

C.só^F* f* v* 8 * Quella c’ha 

C 4884 F 4 f * v* i f * /\ fr felice 

C*9 3 *F.p* v 4 2 1 . f firimaffe feco 

C* 94 *F*f* y # j j* Qual paura • 

C.98j?.p. v. ? 8 * donna t etacui 

,C*w I.F* f,y* fa/W non fifmoua «, 
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CiojJ^f.vv*# lieto, & gire altera 
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r BERNARDO DI CTIVNTA * 
A LETTORI* 

E S S E N D O hoggi mai tempori darui la prò 
meffa ijpofttione di tutti i piu difficili luoghi del 
P* e£* io volendo attenerlaui $ richiederebbe forfè là 
condition dellamateria fecondo ilgiudicio d y alcuno^ 
th f io quiui offeruaffi tutto quello che da diligenti è 
trafcurati commentatori defiderar fi fuole E prima de 
fcriuerui la vita del P. Quindi parlar del tito lo dell f o 
fiera» Dopo il titolojfplicarui laqualita del ver fo. Ap 
preffe diuifarui Pant emione dello fcrittore»Pofcia che 
notala’ntention uifujfe, proporui il numero de lib * 
bri*, è finalmente venir mene alla ifaofitione 9 è dechia 
ratione del teflo*ll che f per no mancare del debito mio 
‘a niuno , io farei per fare* ne rifa ar mierei fatica alcu 
nafenon mi pareffe , di buttar via il tempo in cofe, 
benché alle veramente nece farie 9 no dimeno fouerchie, 
per fare col volgar motto 9 il fatto» Perciò tutto ciò è 
flato da tanti, è fi ben trattato 5 che poco di piu , non 
che di meglio vi refia a dire ♦ Che non v’è flato chiof 
fator niuno d f ingegno fi mediocre*, che non babbi a vo 
luto fcriuerne 9 quel che faper fe ne puote,è quel che not 
fi veramente che per compir la foma, mancandone le 
buone gabbiamo tal volta fatto d f ogni herbafafcio » 
Aglivltimi adunque , gr i piu vltimi di loro io rimet 
tendomvf mass»a M* V I N C*KGaietano*, che niu * 
no difrodare fi dee della fua lodef abbiado egli tut,te 
quefle cofe compiutami piu cb’altri } ch’io habbia an 
1 (bora viflo , eccellentemente effcquito^per nonfafli 
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dirui <Atrìmeti>e darui quel, che qumnque mtfujp, 
da altrui prima che da me porto v’e (lato,fan^a trop { 

pò tenerui à bada, me ne verro ad ejjà ifiofiuione 7 ntl 
laquale fchiferemo parimele ogni foperjluita di paro 
I e, in tal luogo ad ditandoui,<& in tale accennandovi * 
folo di quel fenfo x ch’e, al noftro giuditio , o il vero,o J 

al manco il piu verifimile de quanti anchora occorft 
me ne ftano ♦ Né dimorerò in annouerarui gli errori 
altrui, che’nfino a quefia bora vhano fu fcritto, non 
folo o p ejfcre eglino poco men che tanti, quati fono 
i luoghi o p acquifiarmi credito con biafimare altri ^ 
parere io ualenfhuomo per rimprouerare la ignoran 
tia di quejlo,e quello , alliquai reflare antiche no,ob 
brigati dobbiamothauendone egli fitto parte di quel 
tanto che p loro in nojlro feruigto s’è potuto,fcorgen 
doneco fuoi falli-fa formontare piu alto,e cercare di 
meglio,ma perejfer ciò del tutto alieno da coJlumi,e 
frojèjftone mia,anij fi aborrente, che quando io com 
modamete haueffi potuto con tutti loro,difcujfe le fue 
eppenioni, comunicar le mie, candidamele, e fianca in 
uidia alcuna, chi che fijfino, fitto l*harei,e fi voletie* 
ri, che m’harei anco tenuto a merce, fi fen^afir puto 
mentione de cafi miei,quddo difiiaciute nonglifitjfi 
ro,fele haueffono attribuite a Je,e publicatolea nome 
loro.Percioche io quitti, come p tutto futilità pttblica - j 

de giouani jludiofijolo richieggio,ne d’altro mi tale 
fallo lddio*E ciò Jolo m r ha fcJpinto,à dar fiora qfia 
poca fatica da me ne giorni paffati no à q fio fine, ma 
per mia fola fodisfitione,pojla in carta Jaquale quoti 


àcgioueneuole in alcuna particella ui fa y quel mi * 
gran patrone y chefolo autore n’e da cui io paffeggii 
do $ via di diporto il tutto ho apparato, non defde 
gnddofi egli(la fuagrd merce)da fuoi jludi grani in 
quejli nojtri giouenili y come egli e buomo di tutte le 
hore,a nojlra ijlan^a taVhora difcendere y injieme ne 
ringratieremo.Et io baro caggione y di non mancami 
anche in altro, forfè non men grato, ^ vtile,che qjlo 
fia.Qurndo ancbora non vi Jodisfrccia y pregoui y che 
€ iafcuno fe r amente y quanto difficile fia y la mete altrui 
t che già tanti anni fono y e macato y interpetrare,con 
<io fiato fa che nelle nojlre medefime compofttioni y do 
| >o alcuno breue ffiatio di tempo ripigliandole in ma 
no y nui Jleffi come di noi dimenticati da noi fouete ri 
chiedemojche ne voleano in quell’hotta inferire d Un 
gua noflra,quddo tefle qlle fcriuefftmoJi quejlo mdf 
{imamente di leggierine occorrere nelle cofe amoro * 
fe y nellequai 2 la qualità della materia di fua natura 
inconflantiss.egiouenilefogliono effe nojlre anioni, 
non che le parole, parerne in procejfo di tepo y nell’etta 
piu maturatogli de'infermo y efole di romanzi ♦ T al 
che mi parerne s , ejfo medeftmo P .non che % altro rifa 
fcitajftjdoppo che a pian paffo delle fueciance ricoro 
dato fe frffe y la fua mete y e quel che veramete il mojp, 
ne potrebbe egli malageuolmete pfuadere,e mass.ai 
alcuni di noi y ch f à neflre frntafte y per non direfrene* 
fte habbiamo dato fi di morfo y chevi lafceremo i deti 
dentro piu lofio , cialtrone mai ne volgeffimo.Cojia 
me alieno da tutti que 3 chepfaper la verità logono 3 e 
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ìdggionano,e non per contendere, e fière alle pugnai 
Ma che diremo noi à coloro, à quai parrà forfè alqua 
to ijlranOyil vedere in quefio nofiro P* alcune cofelle 
noue circa l’ortografia, da loro ne qui, ne altroue pri 
ma auertitefEt a quegli altri , che le giudicheranno 
ciance ) bagatelle i E piu a certi ,che non che quefie, 
ma effa lettione del P .come uolgare, e plebeia foglio 
Ho vituperare/altri come troppo lafciua,et amorofii 
Ef alfine molto piu à molti, eh’ affatto tutta la lingua 
Ìofcd,& ogni JludiO'Che dentro vi fi ]fiende,dananoi 
Veramete io, per incominciare da prima, à coloro che 
‘ di quefìo nuóuo modo di fcriuere s’ammirerano,isfòr 
\ereimi proliffamfte di fodisfare fe non che tojìo bari 
no à dar fi fuor a quattro likbri,duedelld proprieta,et 
offeruationi delle lingue, e due altri del modo di com 
porre è ver fi, è profajegni di vitataccioche dopo Ari 
potele,Cicerone,Oratio t Hermogene,Quintfliano,& 
altri antichi, è diligent'ffimi finitori, habbiano le no 
fire delicate donne, non che igiouani Jìudiofi,ma nei 
le lingue o poco o niente, chi per pouertàf chi per di 
troduro contrajlo d’ ingiurio fa fortuna esercitati, 
donde pojfimo abondantemente ifiruirfi, è cognoficè ^ 
re le uirtudi altrui, che buoni compofttori fiati fonò* 
C7* i vitti de rei, che fi ageuolmente n’inui fiano , per 
quefli,è quelle fihiuare, parimente etimitare.Purp no 
mancarui del tutto, queflo filo che da quei p bora efr 
ca il modo di fcriuere ho apprefi,breuemcte diro, rio 
p allegarui le ragioni, che la leggerete diffùjìjfime e 
‘ yiue,ma per ragionami di ciò che ho qua figuito,& 
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intendo per Vduenir non ldfciare,fierando, che a fa? 
fi,che punto di f ano giudicio, bar anno marauegliofi* 
mente aggradirà , dopo che ifpofio vna fidtd gli fia ♦ 
Duoimi bene, che mai ejjèr fi breue no potro eh' dd al 
cuno forfè non pdid prolijfi,e fitieuole Alche, s’auer « 
ra,pregoui Vafcriuiate fi di difio grande ch’e, di fi* 
disfarui almeno' in qualche parte,fi anche alla necefft 
ta di rijpodere a tante, e cofe valide oppofitioni,quS 
teintefi hauete,e non alla volonta.'Non effondo dun * 
que la fcrittura altro che , eh* un Jpecchio de la nofirct 
loquela,dóne no ne s’ha à riprefentare vn menomo ne ' 
uo,vn tale pelago, che ne la nojlra per fina ofaccie * 
no fixa , no dobbiamo noi fcriuere altrefi,fe non come : 
parliamo. Cùfiche tanto, e meritamente ad augufio 
piacque*Hora(per incominciare quinci) bi fognando: 
ne per la pronuntia di molte parole alquanto crajfa ,• 
aggiugnerle Pafiir adone , come per cagion deffem* 
pio,ne'plurali,che del numero del meno vano in CO, 
ouer CA, non pronuntiandofi effi esfilmente, pcioche 
fuochi, e fatiche diciamo altri tali, enne par fi al* 
Uincontrd,ouunque effi aff ir adone no hauejfe luogo , - 
torla via, come fiuerchia,e niente neceffiria.Parimen 
te habbiando noi giudici of amente tralafciato lo 
Y P S I L O N y chel greco volgarmente chiamiamo , 
p ercioche nelle fole dittioni , che dal greco fonte nel 
noftro latino rufiello deriuano , vfiamo feruireene,no > 
fo,pche cagione ritentiamo il a cioè P,& H,hauen > 
do noi in vece di quefla vna nojlra lettra bajlante a 
fidisfirea cio,che mai vogliamo, cofi bene, come lo I* 
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fojlo in vece del YPSILON : onde l’habbiamoan i 
(bora effe efl>uto,c otentadone del F nofiro,come pur 
troppo bafleuole>nel che non folo il noflro giudiucio 
feguito babbiamo , ma di molti tejli antichi, ferini a 
pena, ne quali variaméte in uno, et altro modo leggia 
mo,tato cheuogliono,che della mano ifìejfa del Pfta 
ferino PROFETA per F,è non P ttr H ♦ Cofi anco 
non pronuntiandofi mai il T della particella ccgiun 
tiua ET, quando fegua dopo lei dittione,che da confa 
nante incomincia, emmi ancho par fo come fouerchio, 
ditorlo altrefi via, è fcriuere E, è non ET» E perdo* 
(he vene erano delle altre E, è fantesche ageuolmen * 
te harebbono potuto generare confa ftone à poco pra 
tichifeguendo in ciò i Greci, che per gli ignorati ha 
no ritrouati gli accrti, homi diuifato di diflinguerle 
in taleguifa,è,è,è&E, particella cogiuntiua, perdo 
(he no vote mai effer l’ultima, col graue fempre,E ter 
Z a per fona del numero del meno, che nel tepo prefeit 
te dimojìra,del verbo foflatiuo,a differenza della co 
giuntione,e pche pare purché l’huomo ui fi pojfa al* 
quato fermare,o che fia l*ultima,o no, coll’acuto fem 
fre* E, in vece de EGLI , per effer contratta, col cir* 
confleffo,ilqualeno ha mai luogo Jenon doue fia vn* 
fimile paffione.E poi articolo del numero de piu, che 
éìtrimente I fe dice, e figgendo due confonanti,L I,e 
GLI Jdnzd niente , ado che fia differente dalle altre 
ÌUtte*Epercioche come per tuttofo fi nella gr amati 
caanchora la guerra emadre di tutte lecofe,à ìM 
takauertenze n’habbiamo aggiunte delle altre forfè 


no men neceffarie che le dette fino, come DA, impeì 
ratino del verbo DO, coll'acuto, fecondo l'ufo de Gre 
ci,cioe finendo in lei l'oratione, ma non terminando 9 
*o!graue:ll che voglio , che in ogni luogo {'intenda, 
. dotte dell'acuto parlaremo,fen^a hauerlo piu a reo 
flicdre.D A, prepof tiene, fan^a niente ♦ 

DE,m vece di DEE,coll'acuto , 

DE ter^a pfona del numero del meno del indicativo 
♦ DO verbo, col circonfleffo » 

DE nel eumero de piu fole vfata,inuece di DELLT, 
che cottene in fe la ppofttione t è l'articolo, fané 
i Z^a niente* I 

) SO verbo foflantiuo, coll acuto, 

SO, il cui infinito e SAPERE, col circonfleffo ♦ ! 

- SO adiettiuOjChe S VO ftgnifica, fan^a niente ì 
Q_V A jaduerbio del loco, coll'acuto, 

Q.V A, contratto da QV ALI, eh e Q_V AL anchoré 
" fe diffe col circonfleffo* 

FF,ter^apfona del numero del meno di FACCIO* 

- col circonfleffo, \ 

EE,inuece di FEDE t colV acuto* 

V O ,in vece di V OGLIO,ro/ circonfleffo * \ 

VOjin vec e di VADO coll'acuto, I 

ME, quarto cafo d'ÌO,fan^a niente, \ 

ME, io ttece di MEGLIO, co! circonfleffo, 

FO , ter^a per fona del numero del meno del tempo co 

piutamete paffato del uerbo fofldtiuo,coU'acutot~ 

FO ,in vece di FACCIO, col circonfleffo , 

‘ DI, feconda per fona dell'imperatiuo di DICO*; 

« • • • • 
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t col circonflejfó* • *» 

- DI, ^GIORNO fignifica^oll’ acuto* 

D I, prepofitione, finta mente ♦ 

.PO* ficoda,e terta pfona de FOSSO, col circofiejfo* 
PO, principal fiume di Lombardia , coll 1 acuto 
PO, ppofitione,che POI, POSCIA, è DOPO ft dijjè t 
fintamente* 

• S E,quarto cafe del pronome,coll’oac uto ♦ 

S E,ficoda pfona dèi verbo fojlantiuo,col circofi l* 

, * S E,ccgiuntione conditionatiua^he. SE anco ft dif 
fe,finta niente * 

Ne,congiuntion negatiua colla copula e,cbe per IN> 
E <wo/ì pofe, finta niente * 

N E, contratto ANELLI, col circonflejfo ♦ 1 

N E ,in vece di A,ò N O J,ouer DONDE, coll’acuto! 
Tutte le ter te pfone cotratte del numero del meno del 
tfpo compiutamente paffito di tutti verbi, e le prime/ 
di quei, che nello’ nfinito Vano nella penultima E bre* 
ue,ouero I , chefinojdella terta e quarta congiugd 
tione appreffoi grammatici latini, coll 1 acuto in fine* 
Tutte le prime , terte pfone del numero del meno del 
tempo ch’eà venire, coll’ acuto altreft in fine llqualej 
homi difopra detto,come s’intende tE fi pure altramef 
te in alcuno luogo filegefft,lauerra per trafiuragi* 
ne d*efftimprejfori,a quai no fi potè mai tatofgridé 
re,che bafìe,in tanto che fpeffo,me tre vno errore emei 
dano,ne incorreno in dueMora a quelli, che quefle co 
fi fatte co felle,cidnc e iflimano, rifondendo dico, cht[ 
ne anco io per altro le ho che por ciance 3 e di poco pio 


'Mento, fi vérdmcte ch’elle perciò fono quél che ne ma 
gnificici tempi, e filendidi palagi ejfcr fogliano delle 
óltre pur affi, non tanto vtili , e neceffar\e y quado va 
ghe,e d'ornamento non picci<)lo*Come i conuejji fbjli 
gi,le lunate volte, i teffelati pauimenti, tante e fi varie 
forti di colonne, capitelli,bafi, 'porte fenefre,pitturé> 
fatue, altre, détro, e fuori, E nelle naui altrefi,e ne 

veflimenti, e ne giardini, e breuemente in tutte que no 
fri duifi,che non fole buoni, ma belìi anchora effere, 
& apparerò, vogliamo* ban^a lequai auenga che far 
fe pote(fe,farebbono pero totani molto da quel c’hor 
fono,diftderadouifi quel cotanto,che ifa perfetti e co 
piti, aggiungendoli al buono vtile , la bella pompa 
che quantunque fin^a quejle nojlre auertemje fe pof< 
fa affai bene e leggere, e fcriuere,non refa pero, che di 
molto ornamento elle alla frittura, & intendimento 
di lei non fiano t e forfè anco di qualche uti Ut a, mentre- 
tolta via ogni ambiguità, la fi d’o fura, chiara, di tur 
bida,pura,di dulia, certa, di fo^a, netta, e polita, Co- 
me parimente la pompa anchora, di cui di fopra dice 
WOjdiuiene finente v ti le Del che per hauerne difiuta 
tò alla Ciceroniana M + Tullio innanzi noi,ne tacere* 
mo* A coloro che danano ) filo la lettione d’un tal pò* 
ta volgare, ciò e plebeio,e configuentemete,al loro pa 
Servile, come e il P*habbiandone noi tanta, e fi eccel 
lente, copia in vna,& altra lingua, co quai con altra 
volitane poffamo trafulare,e ricrear gli fiirti lafi 
fri fio do, eh’ egli fino,al mio giudicio,in giade erro 4 
rtgmiochefe le parole del P fino volgarle^iopcifr, 


mica fono i /enfi plebei, e baffi r ma fi nobbell,& (etti 
fi, che 1 n quegli affetti amorofi ch’e trattaci ui regna 
che no e ( per clonimi il Latino e’I Greco infieme)chi 
ne Grecojie Latino opporre de lungo interuallo , & 
4 gu dgliar [egli poff.E quefli frutti fi deono da liti 
affettare, e non altri frondu Di l che forfè piu ageuol 
mete $’ adderanno, qual’hora o per ff rimerlo come 
imitatori.o p ausarlo corno emoli del proprio inge 
gno in q fio lor baffone plebeio file barano corfi piit 
arringhile piu fiate di lego fatta bella , e lodeuole iff e 
rienlidiNe bi fogna uituprrarlo,come lafiiuo,non fi* 
lo pebeue ne fono pur troppi e greci, e latini uie piu 
di lui,e letti nondimeno , e cantatiss.da ognuno ♦ M<f 
perciocbe non potedofi in noi affitto eflirpure ingui 
fi veruna quefio naturale incentiuo ,quefo fòmite ,e cu 
pidigia carnale, che fi comune e a tutti, fi di tutti prò 
pria, ch’uopo e, che con effe noi nafea, e muoia, come 
noi parimente con effo lei, degno di lode mi pare piu 
toflo,ch’altramcte,il P .habbiadolo talmete trattato , 
che Jempre l’appetito foccombe alla raggioneiUor di 
fifleffo dolendo fi, ripigi iddo la efrenata fua voglia: 
H or rffertando altrui a quel,doue egli almen col defi 
derio aff ir aita : Ho ra,e fempre lodaddo le fingolari 
uirtudi della fua bella donna, predi cado il fommo va 
lore,inal^ando la leggiadra modrflia, emendando il 
gra fenno,e i canuti pe fieri nell’età giouenile,efollen 
do ilgioiofo kabitojagloriojà pfeueran^a,V accorta f 
e pura cortefia, le belle, e cote maniere, il timor d’inftt 
mia,efol defio d’bonore,ep compire fianca piu, quel* 


ìa concordiate fi rara al mondo, con fmmàcafiU 
ta,fimmabeltade*Lequali co fi tutte fono fiala alfit 
tor chi ben le Jlima.E tutto quello di piu ch 9 egli mede 
fimo in ogni luogo, ma ffecialmete nella fua QVEL 
L'ANTICO co niente minor verità che leggiadria 
iJprime.Ma che diremo a que eh 9 affatto tutta la Un * 
gua ddnano,ne ceffano di f gridar ne, e del continouo 
garirne dietro di qflo fi uergnofo,al loro parnasi 
meto di trpo,ilqle quato meglio era iff edere in qual 
che opra piu degna in alcuna cofa fida difilofoìia,o 
theolo già, onde certiss*e grandi ss* utilità ce ne hauef 
fi à rifultare.Coneiofia cofa che qui altro non y’hab 
bia che verfitti amorofi,ceto nouellejl noueìlino,Ro 
marrzjt e filmili file, eh 9 altro r.o fino ch 9 un paffa tcpo 9 
ciò e euidetiss.pano , apertisi * vergogna della no 

fira caggeuole,e fiale vita*Della cui breuità noi ricor 
deuoli deuereffimo qfie buone bore^ch’i cieli e poche , 
ebreui co ceffi n'hanno, no mal col locarle, no foraci 
donedio lobardi ficiliani diuenire to fichi, no, maboni 
latini ,buoni greci*E quel tepo chefiada porre in Ha 
mero, e Virgilio in Cicerone, e Demofiene,no buttar 
lo nel Boccale nel P*& altri taluCofi de pur tropi 
pò gran filli acuendone affai bafiare quelle due Un 
gue ♦ Tanto che fi pur pure vi voleffimo aggiugnere 
lateixa,qlla derrebbe e fière Phebrea per la frittura 
facra,e Cabala* A cofloro,che fi proliffmcten 9 hdno 
te loro raggioni ifiofiefireuemente io r effonde do ,dt 
co, che parlando eglino d’un men che mediocre inge 
gnauli cederò, Ma intedendo d'uno alto, e pelegrino 9 


nàto ela fe a formotare foura la fommita eie delirio 
che degli altiss*mentì,no reggendo effl il fòlgore di 
tanto folefono orbi in tutto.Perciochevn tale potrà 
cofeliciss facilità e qflo,e qllo,e’l tutto ♦ E la tofana 
lingua non gli far a Jolamete cagion di diporto , m<t 
d’utilità grade in apparar meglio, con piu diligevate 
giudicio la latina, e la grecd,ecdualcare anche quefla 
noflra caualla hebrea, fi p hauer co fe a fausto formi 
all’uno, e l’altro Idioma, fi anco p ejfir ella noflra prò 
pria, e nata co ejfo noi molto piu che niuna delle altre » 
E p hauer ne altri dijputato della necefflta. Altri della 
vtilita,e conueneuole^adi lei, io no ne diro altro, Et 
retto, che no bi fogna ne lagniamo tanto del pdimeto 
del tempo,cdciofla cofa che s’una menoma particella 
di qllo,ch'altroue molto piu vauamente fi Jpende,qui 
Hi metterajfld’huomo ne diuerra in tre giorni dottiss «, 
fianca auederfene+Qita ti giuochi di palladi fiacchi , 
di tauole,di carte,et altruQuanti corniti ,qud te ambi 
tionuQuanti Jpajfl in citta guanti diporti in cotadoj 
in fafleggiare, carolare, fonare vari flormeti, gioflrd 
re, armeggiare, cacciare* E t alfine quante , & (oime) 
quitte caflella in aria e, Giardini d’afmita,che ne tene 
no fi occupati, fi somerfl,et impediti, che no e meraue 
gli a, fi ne pare di pdere quel poco di tempo,che bre 
uiss+gli auogliamo,e riponemo ne fludi boni delle fiie 
%e,o ligue.Volete ch’e vna parola il ui dica/Dir ciò, 
noe altro, eh’ un cofignare alla inertia,alla ignauia,e, 
poltronaria del modo vna fredda ,et inetta definfio 
La vita e lunga, f e la fappiamo bene vf are* E pur^ 


fogliamo, poliamo il tutto. Ne riguardiate; vi prego i 
alla pecoragine d’alcuni di noi che fcn^a iudicio ver 
uno } dolci di falcanti che no, come hahbiamo appac 
rati tre CVIV S latini, è mejfcneco fi udori della mot 
te meT&o TIP TOP gtecó a wfff,GNI GNO in gre 
co, e LAVACECI in latino f perche o di natione,o di 
profejjìone tofchi fiamo non ceffi amo tuffigli altri ; 
che d'altre prouincie d'iitalia fono t di motiiggure f e 
direbbe regole, che offeruation f opra Date, [opra V.e 
Boccdcciorbifcgna nafcerui. Attendiamo alle altre Un 
gue piu neceffarie.Non potedo hauer patir tia^he nel 
nojlro natio cojlume di parlare t fumo vnque da flrd 
nieri ammaefirati,e voledo far mojìra di gr a valent 
huomeni nel latino anche, e nel greco. An^i io t chi che 
fu v'ejforto ad abbracciarle r e tenerleui care.Vercio 
che v'infegnerdno delle cofe pure affai eh' alle volte, 
noi medefuni non fapidmomdss. nel Jlilo, ilqìe nella 
fciolta oratione no fo,i chi di tofchi(cheb fogna egli 
effere candì do)dal B oc. in qua flato anchora fi a. Che 
nel verfo(la iddio merce)no macano hoggi di,di chi 
e noi e i pofteri habiamo come Jp ero da piare . Ne da 
te orecchi a no fo chi altri amatori di cofe nuoue t che 
forfè piu da Jpirto d'inuidia che di verità alcuna fi 
jpinti no rejlano di cicalare t e dire che' fe pur vigio 
ua co Ennio hauer e piu cuori in petto, no baflandoui 
la latina, la greca , e l'hebrea lingua' e voleteui pure 
aggiungere vn' altra foura la fuaofca ,op no fapet 
piu,o p no potere nelle piu difficili ver f are, o p fihh 
■re anche faticatila non fu piu la tofiache altra Ita 


lidndjMdpafcuno fe sform ar are\i fuOi capi ferini 
re i fuoi terreni, coltiuare le fue pofpffioni ,e uigne,e. 
no d' altrui, accio c y habbiain cufiche metere,che vin 
demiare fan^a affettarlo dd valle d’Amo*Cioepgnu 
no coltine Id fua propria,e natia lingua,?? ingeneft 
regolarla coli arte, farla piu bella anche che la tofcd 9 
e co polite maniere di dire ornarla,?? inalbarla tato 
eh 1 e tofehi medeftmi habbiano a grado di darle opd, 
e rederle qllo cke’nftno adhora da uoi riceuuto hab * 
biamo.Che come Arinotele medeftmo dice,non fe feri 
uè giamai, come fi parlale parlar unque fi dee, come 
fi priuedntedendo pero del Carattere^ fra fe,e non 
dell 7 ortografìa,di cui di f opra noi dicemo*Vvledcui 
pfuadere,che non p altro fta mica in prezzo la tofed 
na linguale no p hauere hauuti que due eccellati in 
£Vgni,P>e Rocc, (dicedo, che’n ciò a Date ella farebbe 
poco obbrigata ) che ihano meffa co dieci verfetti,e 
quattro nouelle l'a,doue horae,Ch’effi fono flati or* 
nameto alla lingua, e non la lingua a loro.Come p ri* 
ma i Siciliani, e po feid i Proue^ali alle loro jùro.Per* 
che molti aperti fvitii d’ejfo idioma , p legerfi ne lo * 
ro fritti, fono già da tutti accettati p virtù, e leggia * 
dra vagherà di coft vfare piu ch y altrimeti,eflimd * 
td.Tal che felice Bergamo 1 fortunato fanP diro, beata 
a C dua fe mai di tali ingegni fitto gratta gli haueffi 
la lor bona fortuna* Aggiuge do, che da fe ogni fchiet 
to,e puro parlare e brutto, è fcocio affli, ma da dotti 9 
e giudicio fi flirti affettato, ?? ornato, diueta bel li fi* 
jècojt uogliono, che sgabbiano a pdere tantebelle pa 


relegati gdlat:, e vari modi di dire , tati arguti,e pi* 
e exoli motivate fientctiofie ijprejjìoni de cocotti dell* a 
nimo,chete o^ni giorno in ogni luogo fi /opprimono 
e giatralaficiafi, metre, fecondo loro ognicofa pute, 
ogni menoma parolaccia dejpiace, e fi rifiutale nel 
p.f B*no fia * E qui /clamano. Ahi uituper io delgua # 
fio modo o ejlrema infelicità di qfio nofiro fi bene in 
fuo dano fioperfiitiofio,e trafcurato fecolo * E foggion 
gono*Dhe fé di voifieffi ut cale , pgpui,che ripenfiate 
vn poco fe’l B occa*haueJp ferine le nouelle d’ Egano, 
di Ricciardo Minatoli, o madona B iancefiore,o Do» 
Ciani dall 1 ancate fimo, in lingua loro y cio e Lo barda, 
Kapolitana,PugUefie,Siciliana guato piu belle, guato 
di meglio parebbenorVna parolina uenetiana, che fi 
legge in fila dell* Agnolo Gabriello fa pare vna Per* 
la,vnflella,VH Sole* DA CA Q_VERINO*Hor che 
farebbe dunque, fe tutta coll’dltre [ tutte cofi rifpledef 
' fi / E quiui f iHTjt punto risparmiar la voce, gli pare 
artificio fame te retoricado richiudere* Rifuegliateui 
aduque o nobiliti* Spirti Italiani, e fcotetehoggimai 
incollo da qfio durisf*giogp,isfor^ddoui d'hauere art 
bora qui, che opporre , fieno p porre alla barba,e cdp 
fello della balda^ofia Grecia * E fie fgli hdno l’Attica, 
l’Eolica, l’ionica’la Dorica , la Comune, facciatene al 
tre* e tate. e piu anco uoi,et oltre la Latina jnchinado 
ni pur cofi a ciò i Cieli, ferme* l5bardo,fcrùmarcheg 
giano, ferine* napoletano^ ficriuete tofico,ficri*ficiliano, 
fcrucomune* Percioche fi eoe l’Attica efioura le altre 
tutte couenientissà comedie , la Dorica ad egloghe. 


tr altre ad alìrot Coft alle vofire panmentè Atterra-, 
Tal che tutte in fuo genere fieno behfs.quale pervna 
tofane qual per altra.Cnofòrtandoui,che no vi sb/got 
tiate per dire, ogni Citta,ogni Caftello,ogni Villa ha 
ue vna lingua Perche appreffo à Greci anchora cofi 
era.Egli A utori,che f criuer anno, s’offar anno infieme 
j> protende) come gli F fifi, i Colofoni, gli Smirnei,è 
Cla^omenifi Sami, è milcftfi Cbii,£aodicefi,gli A pa 
menfife i Sipilenji ,<& altri, erano tutti lonicuE tanti 
altri Eohfi tanti altri Dorici, è tanti altri Attirilo* 
caco fa è quejìa di di [cernere e dire) Qiiejlo fcrittore 
fi M elanefe^è quantuque lombardo fcriua*,pure là fe 
cojiumadi dirquejlo coft. Q ueflo hrefciano.Quejlo 
Veronefefe va di forre do. Riufcira pofeia vn giorno 
\no Homero,che farà baftate àfar nafeerne foi fcrit 
ti un’altro italiano Achille.Et pfarui la coft piu faci 
le, vi prometter anno, di toflo dami [uora non fo che 
altro ceto nouelledi no fo chi altro Pocc.Nellecjh fta 
Italia tutta iffrejfa fecodo Fatica, è moderna de fcrit 
tione,co nomi no folo delle prouincie, è Regioni, mi 
delle Terre, Cafielli, Ville habitate,e defìrutte, Monti, 
Piani diurni, Fonti,è Lachifanza la f dar ne in dietro 
p vno.Nelleqli no feparta,fe no come da ciafcunoin 
fua lingua parlar deffi * D oue affermano effer tratti 
bellijfuè fecodo effi, vtiliss.no folo p la cognitionede 
luoghi*,ma precepalmete delle lingue Ne Je vergogni 
no di dire, che quatuncp figlorien o i Tofcan’,cbe qua 
do be do fiaffara n odimene firn? li T offa i Italia 
! tome l’Attica in Grecia, à ql c’bano efft letto, fi non 

ft’ngannano 


frnganano di giudicio,non fanno, fe la andrò cofu Péf 
ciò chequejlo far a in mano , èfirz^a de fcrittorulquali 
tanto potrebbono bene e felicemente abondare altrouej 
che la tofana par ebbe la ; Dorica , e i trentini e Beoti* 
Goccioloni , che m'e purfir^a che’l dica ch'egli fono, 
gli bi fogna nominar Urente? Se non forfè perche ella e 
lapiugroffa Terra di tutte l' altre di Tcfcana*Benjt 
pare ben fi cono fcefome egli parlano à volontà* A que 
fie è fimili male lingue non date orecchila riconofia* 
te f che laTofca è la piu culta lingua d'Italia fan\a co 
trouerfia è fatta hoggimai,ne bif ogna flentarui fu, 
come nell' altre à crearla di nuouo ♦ Che cojìoro parla 
no à paJfione.E vi promettono delle nouelle, è fole che 
non è guari di tempo paffato $ eh' anco à me promejfi 
furo, ma infin qua , non fono anchor , compar fe « Sono 
baie tutte ♦ Che mi mereuiglio btn de cafi miei ♦ R tiro* 
uanft egli al buio, e vogliono altrui mojlrar la luce.San 
%a adunque perdere piu tempo altroue con granfiti* 
ca , è poca , anzj. nulla Jperan^a , delettateui Giouani 
miei fludiofi delle deletteuole , eir 'etile lettione di tutti 
noflri tofchif fopra tutti del nojlro P, dalla quale incre 
dibile piacere mereuegliofo frutto riccgliendo, men* 
tre trajìulerete t anzi acqterete,è dalla radice ejlirperete 
la crudel tirannia delle molejle affettioni dell'animo uo 
flro , molto profitto anco fireti in quefla bella lingua ♦ 
N ellaquale , lafciate da vn de lati le vane , è feonue * 
neuoli perfuaftoni di quejlofi quello, pel voflro meglio, 
per piuuojlra vtilita, honor e fernette ogni giorno, 

è del continuo ejfircitateui , imitando Pindaro, Bacchi* 

/' » 
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Udeje Simomde,\quai fmffcno borico , come che efft 
dorici non fiiffcno,Efi tanto faper non ve ne pire, che 
hajli , fihiccherate pur della carta come potete il mes 
glio.Ch’à po poco fi va in cima ♦ E quel c’hoggi non 
fi puote firfi coll’ucetto mei^o parente del coruo otte 
raffi domanuNe guardiate in fàccia a niuno,ma ad ef 
fa fola verità ♦ Che meglio e vn tien tieni, che cento pi 
glia pigi ammettendomi fempre pero à meglioregiu 
dicio, ch’io parlo per ver dire , Non per odio d’altrui, 
ne per di faremo * 
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VOI CH’ASCOLTATE» 

V I {'intende, fatiate, che, per fuadeteui/endeteui 
certi voglio che penfìate,o crediate ,o fimilever 
ho, che , Otte fa , chi per proua intenda Amore , Spero , 
Nel II ' 

Era la mia virtute al cor riflretta* 

Verfire ini ,e ne gli occhi J ite di fife 
O, era rijlretta , vnita, e raccolta al core, per fare 
le ftte dififè là e ne gliocchi, pentendoft degli errori 
paffàti, e deliberando di,guardarft per l’auenire , non 
ramentandoft in quel punto altramente d' Amore* 
O, Era rijlretta, mancatale diminuta Al core \ 
per fare, per poter fare, & ejfer atta a far là , è ne 
gliocchi fue di fife ♦ E coft col feguente non fe con * 
tradirà ♦ 

Nel V, 

Si parla di Laureta , o L oreta. Perche alcuni tejli à 
pena, hanno, Lodando 9 fe*ncomincia , alludendo 
al nome de lei per gli principi delli di t doni * 

L O, lodando , o laudando , R E , reai, T A, taci* 
E di f otto , laudare , e reuerire , parlando del Ta* 
cioè tacere per ci r conio cut ione nell f uldmo ternario * 
Ne/ VI* 

So/ per venire <<? lauro, onde fe coglie 
R accoglieft acerbo, e mal maturo frutto da ciafcuni 
donna rubella di mercè, da cui fe pur per importunità 
deli* amante, o altro accidente, punto di buono ,e grato 
stimola, e di tal forte, che piu tofto al mef chino cagioe 
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di maggior dolore opporla, che di conforto' alcuno*. 

Nel IX. 

; . Onde tal frutto ,e ftmile fi colga;Tal , 

Quale difopra ha detto,vaghi fioretti , e ftmili odori* 
fière her bette, e verdi frorali , iquali quantunque fiorì, 
& herbe ♦ e fiondi fi chiameno ,fono nondimeno prò * 
pri, e natii della prìmauera* A llaquale alludendo, dice 
infine,ch’ella per lui nortera giamai , volendo inferì* 
re il fio poco contento ♦ Che nel fio Amore non ricO* 
glieua egli mai rofi , viole , fiorì , e fiondila lappo * 
li, e (lecchi, non cofc di piacere , e diletto , ma difiiace* 
re, e ramarico piene ♦ 

Nrf XII* 

Poco' predando quel , ch'cgn’huom difia. 

Diletti venerei, e piaceri carnali dal volgo,e maggior 
parte del vano mondo defideratu 

E maledico il di, ch'io vidi il Sole * O con Ciob’Jl 
di che nacque, perche pofiia innamorato , diuenuto erd 
• All* afietto vn huomo filuatico* O il Venere finto che 
vide il Sole $ L* ch'ejfieregli parca « (come di j opra 
ha detto ) tra le donne vn Sole ♦ Sotterra in fiec * 

ca filua ♦ Bella e la felua di Mirti de cam pi lugett 

ti del virgiliano infèrno ♦ Arguta, e chà deigreco la 

f reca u \h , pigliandola per la terra , ma forfè viepiù 
ritto/ ver fimile e, di intendere puramente, della caf 
fa del fipolcro f percioche defilando egli L *in vita, di* 
ce, ma io piu toflo mono* Che fi pure alcuna altra co* 
fa, che dell’impoffiebole babbi a, vi fi defiiafifie , in Secca 
felua direi t in bofico non veede • Parendo non pof* 
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febokjcb’e haueffe vnque in Jimile luogo a fortìre fe* 
poltura ♦ E quando ben interuenuto fùffe per mala 
fua ventar*, infin ch’el mondo duraffe', e/Jcrnon poc 
tea, tale felua,efflndo felua , affatto feccata fe fùffi* 
Che necef fario e,fefie felua , fia anche almeno in qual 
che particella verde * 

biella I Cannone* 

E farmi vna fontana a pie d’un foggio* JÓgffO* 
per qualunque arbore* O forfè allude alla J alitati* 

cheTjji di lei ♦ Vna fontana ,di lacrime ♦ I fe* 

gui tanto auanti il mio deftre* H ahbiando di fopra» 

iffofloin per fona fua di lui tante jhuole allegoricamen 
te, e di Dafne, e di Cigno, di Medufa,di B ibli, d’Ecco, 
alfine entra in quella d’Atteone,e dice, che tanto fegut 
ilfuo di fio ,cb]un giorno cacciando , andando pur die 
tro all’amata donna , la ritrouo come vn’ altra Dia* 
na , Dea della caflita , In vna fonte , invn prò * 
ponimento di honeflà , tutta ignuda fan\a velo di du 
bitatione alcuna, la onde fommamente aggratandogli 
di riguardarla , ejfa vergognando fi di tanta perfe* 

uerantia , per vindicarfi buttogli ' dell’acqua del fer* 
mo , e certo fuo voto di caflita nel vifo ♦ Ver che egli 
fe tranfmuto in Ceruo , in huomo feluatico dal 
Storno dal drapeUo , incitata moltitudine de 
fuoi penfleri, che cani mordentiffimi fono , perfeguita * 
to * Et al fine concludere quantunq ue in fiamma an* 
che fe corner tiffe, non pero potè mai imitar Gioue nel 
la pioggia d’oro, ciò e, quel che di fopra ha detto ♦ 

. % P rimunera per me pur non e mai ♦ E benché m 

• - * ~ ■* w ’ __ • • • 
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piu Jpetiefi twjontoajjé , quella prima d’aìtoro non 
perde già mai ♦ Ciò e, che per nullo accidente mai dal 
primo Amor di L* fi difciolfe * 

N el XXII. ' 

I: Veggendo quella jfiada [cinta O neramente do 

pò qualche imprefa di guerra fe congratula convnfiuo 
amico } che già ritornat o fia nel ballo amorofo* O 
Veggendo quella Jpada /cinta, quel contrajlo termi 
nato, quella battaglia finita , quella rubellione rimeffi,- 
Ch 7 al [gnor mio Amore fi guerra fi lunga* 

Quefio fonetto e d’uni medefima materia con quel 
difopra* 

* N<*f IL Cannone* 

Hor moui, non fimarir l* altre compagne* Ledi 
tre cannoni t che già per tutta Italia in mano di molti 
fono * E benché quelle amorofe , come tu non fiatano, e 
c’hanno in feejpreffi diuerfi affitti d’ Amanti, c’hor ri 
dere , hor piangere fiogliono , euui non dimeno altro 
Amore anchora , che di donne, perche anchora tu non 
farai dijpregiata* , . •- 

V 1/ color P erf o qual fia, dechiara Dante nel con 

dito ,fopra la ter-^a , & ultima fua cannone contra 
gli erranti One dice , Dunque uerra cóme dal nero il 
per fo* E percioche quefio luogo m f ammonifice dalcune 
altre filmili parole nel nofiro P.non et tutti note, per no 
èjfire troppo dal volgo trite , concio fia co fia che poche 
fiano,nonfiaraforfie al tutto fuor di propofloffi quiut, 
pria che piu auanti pajftamo , auenga che aìtroue fc 


lèggano, te additiamo* • 

Vnquanco*Vnque anco f maianchora* 7 

Stampare.FormdreJjf rimere, Riprefentdre « ■ 
Agognare.Dolerf ,■ Ramane arf } Attriflarf, Anfamen 
te temere d’ alcuna imminente noia ey ijlante periglio*- 
Venendo dalla greca * yvvi'tt * E coft detto Agogna 
re da Agoniare,come da Laniare , L ugnare > da Co* 
niare t Cognare , da Seniore , Signore , da ìfjania, 
l'fpdgna, Alemania , Alemagna.Et altri ftmili* 

Ligio , dechiara il Pontanonel fecondo libbra delU 
guerra Napoletana ♦ 

Nel XXVI!* 

D ’una meàema materia quejlo e con quel difopra,on* 
de prega apolline f che ramentandof delle antiche farti 
ttre, riduca hoggimai primauera, accio tolte via le rie, 
& ajpreimprejjìoni del gelato aere dell’inuerno , che 
caggione erano fiate a L*d’ ammorbar f,pofda per ma, 
raurgliainfteme veggano la commune lor donna /opra 
fa tener afe frefea herba federft,o /otto alcuno alloro , 
all’ombra de fuoi fempre verdi rami ♦ O pur forfè eoa 
ronatd d’alloro » Alludendo ad amendue,alla fua don 
na t L a quella di F ebo , Dafne , Se non piacejfe ad 
alcuno intendere le braccia proprie di L*oi capelli al 
uento fyarfu 

Nel XXXIir* 

Che la fua cara donna vede , s’auedeg fì,effere aU 

troue, comecché oue particolarmente ella fa o dapreffo, 
o di lontano ? non fappia ♦ 

/Nd XXXV* » 

^ B ir i I 


Il primiero de due precedenti habbiando fatto per U 
partita di L* E V altro perla ritornatala quefìo ter^o, 
non dipartendofi dalle rime artificiofamente variate, 
ijbrimegli effetti cantati in amendue quei*Dicendo,che 
dopo none giorni della partenza di L* mareuegliofa* 
mente l’aere fe conturbo* Ma jìandoft Apollo, che cag 
giondicio era fiato, per dolore in dijparte,e pero ve * 
der non potendola ritornare ,&r in tanto ella ritornan* 
do , tr egli parimente da compaffion fopraprefo , mti 
tatofi di fi duro propofio,egia pentito , me^o pian * 
gendone,cioe,rajfirenato in parte l’aria , da poche nu* 
uolette venendo giu vna gragnuola,caggendo in terra 
picciola,e rara p ioggia,che per lelacbrime del Sole in 
tende,all’horala uede già ritornata ♦ Ver che l’aere ri 
torno nella prima ferenita , in quel quieto , e piacerne 
le fiato,nelquale era , pria che per la partita di L ♦ fe 
fonturbajp ♦ 

Nf! XXXIX* 

E poi morrofe non credo Do fide , & obedifco al 
iefio ♦ Alcuni tefii hanno CE Do* « 

' Nel X L* 

& fouente s’accefe per l’un contrario, non che per l’un 
ftmile fempre l’altro poggio, e crebbe . Qual mereue * 
glia e o Amore, s’abbiando tu le anime di due corpi in 
vna ridiate, fai in effe(intendendo di fe medemo)fùor 
di cofiume per troppo voler , mm voleremo f or fe il de 
fio, che con fe^fieffo dif corda, mentre per fouerchio vo 
ler bene ci L* meno vole di quello , perche bene' altrui 
tommunemente fe vole , Nf/o sfrenato , H abitando 


rijpetto a lui, Obietto A L* che già vna eofa erano ♦ 
effendo da Amore vniti,Vien per dedo Mancando, e per 
fouerchio dar de Jperoni , per troppo amare , meno fe 
corre, men fe vuol godere della cofa amata i Non al 
trimenti ch'el Nilo in Catadupla,eH Sole in ogni Ino* 
go,queflo per fouerchio fono afferdare i vicini, che trop 
po intendono, e quel per ecceffìuo fflendore abbar* 
qagliar f noie, che ben fif amente il mirai Percioche per 
portarle egli troppo amore, per bauerla fopra tutte le. 
cofe del mondo cariss « non fi inchinaua ad atto vile, no 
ppplicaua V animo a qoel defiderati /fimo fine , alquale 
igni volgare amante prenrepalmente attira ♦ E queftù) 
tocco in quel fonetto, Donna che lieta, dicendo'* Vedi’t 
mio amore,e quella pura fede, Perch'io tante ver fai la 
lacrime,e'nchìo(lro t E fenti,che ver te il mio cor in ter * 
ra , Talpe ,qual bora e in cielo , mai non voi fi ♦ Altro 
da te , ch'el fol degli occhi tuoi ♦ E fe pur quel 
Sfrenato obietto parejfe alquanto duro potriaft 
con alcuno pigliare non per quel fine, a che l'huomo 
tende , e drizza i fuoi penfieri , ma come anche Vir* 
giìio dijfe co'lobbietto de lati , cofi quiui ne lo Sfrenato 
obietto ne lo sfrenato obiiser fi, metter fi auanti,ifiar ef* 
fe r moleflo 4 Iquale fenfo i piu bello anchora andrà, qua 
do intendejfimo . Perche fai in lei In U o in e fa ani* 
ma f intendendo per L» che defilando il P* che effe an- 
co parte delfico hauejfe, t? amata amaffe -, maraui* 
gdiauafi, come effendo già con lei la fua anima vni* 
ta ,quanto piu da lui amata fuffe tanto meno ella lui 
amaffe » Porfe,dice ) come’l Nilo } eH Sole^he: de fopra 


habbiamo detto , Cèfi it defio thè feeo con ejfo lei, 
conL . No» s* accordarne lo sfrenato obietto Nel 
troppo ( come è detto obiicerfi,darfi aitanti, e molefiar 
la vien mancando , e per troppo fyronar , per troppo 
follecitar , L a fuga e tarda Piu lentamente fe 
giunge , e piu tardi , s* ardua al defiato fine, co vecchi 
motti, affai tofloje affai bene * Chi va piano ,fa ■ buona 
giornata ♦ Chi troppo tira, fiocca * Per fouerchio s’a • 
uacciar t t ardi arma* 

Nel XLII* 

per cui ho inuidia ad Atlante monte, che fa con fue 
jj rnlle ombra a Mauritania ♦ 

Nfl Mar « I 

No» al fuo amante, al cacciatore Atteone, 

C b* a l’aura. All’ora 

Nel XLV ♦ 

O tre doni volgatiss ♦ O tre configli contrd gli affiti 
d y Amore ,l' acquetar fi ,e por la mente in pace ♦ Il figir 
le occafionu 11 remediargli con medicine condegne • 
Nel XLVI* 

Poi che effcndo io fecuro di tali inganni fi fè di dolce 
legno t ch’era, Jfietato, e crudele ♦ 

che potrà chiunque ama,habbiando quella fferan * 
^a perfa^nellaquale p miei verfi altreuolte venuto era , 
dire.Niuno fia piu, che per corona d’alloro , in lode di 
donna rimeamorofe compona,o per rime di donna can 
tate , c orana dall’oro Jpere , E permetta Gioue che fia 
tal pianta fi defiata, da filmini percosfa, & in niente 
ridutta ♦ Et in tal J degno venga àfebo, iddio de porti* 


ter dnurior eli Dafne ,ch*'affatto habbià à fecarfjà mari 
tare# ridurci in quello, th’è già il Pioppo e Vegliare; 
il melo, Pardo, ?l pino ♦ Se forfè non troppo ajpro ad 
alcuno parerà, di dire ♦ Non fa chi piu donna àmi# di 
lei fcriua, che fe ne pojja col volgdr motto, perdere il 
feme . ... 

Nella Sejì. III. 

i P èr dmor d'ttn . O JòJpiro,o alludendo, conte fo 

uentefuole , al nome di lei , L A V R A, la Aura,che } n 
me^o di D ruenzaeSorgd mi chiufè o tra*l bel verde; 
e dolce ghiaccio de pratile fiumi ,o pure tra lajjperanz^ 
di lui eHgielo di L* . » ni 

Nel. tlIIII* 

- Ostando ecco ì tuoi' mini fri ipenfieri amoro ft, 

c he per vno r o altro accidente lo'ngombrauano . Onde 
dice, io non fio. donde* r . 

Nella VII. Canz* 

r Drez.pr raifon es, qui eu cianteH demori', ó ciani 
* endemori. Gh’en uno, &r altro modo felege+Drit 
to, e raggione e,c f hio contando dimori ,o canti e dinió 
ri, il che il P. ijfrejfe nel feguente in parte ♦ 

Raggione e ben, eh’ alcuna volta io canti ♦ Verfo 

d* Arnaldo Daniello, principio dSuna fua canzone, co* 
me i feguenti vltimi di tutte le danze di quejla canzo * 
ne di Guido Caualcanti,Dante Aligieri, Cinò da P iflo 
ia, e P ultimo fuotin ferendo altre fife flejfo nel numero 
di detti quattro alfuo tempo affai celebri ,e nominati 
poeti ♦ Nella Vili. C anz* 

z Beato venir men $ o beato > o felice morire* 


lAd fi maggior paura, o ài traualicare ia torneiti 
to, in tormentoso pure della morte eterna ♦ 

Di là cioè le angofcie,e noie oltre non pacano 
D a le ejlreme parti , non occupano ji il core che la 
innamorata memoria , lor malgrado’non rejìi conten* 
dondole lontrata . 

. N ella IX ♦ 

• che il qual fine non altronde il cor dogi, chiama 
i Nella X* 

t E quel pocOych’io fono » 

"Mafia yna perpetua nomarono fatto da vna eter 

na regola d’efifi occhi ♦ 

Nel LV* 

Colpa d*amor,non già diffetto d'arte concordane 
dofi con piu, ma ferialmente con que fonetti Se Mire 
gilio , è, Giunto Aleflandro. 

Nel LIX* 

' Cfc* iquai fofyiri. Ciò ch'altri han piu caro , à me 
firn uile ♦ Qhì dimojlra Vamor fuo efifir honefliss.ne 

hauer del volgare *- Conciofìa co fa che con la belle z* 
delvifo tranfiulando gli occhi , defiaua quella an* 
che delle parole per gl* orecchi, e del difcorfo,t raggio 
ndper la mente ♦ Nf ofla , come alcuni Sghignando 
penfano,l’ effempio aggiunto di Pigmalione,percioche 
ne anco là del tajlo,ch f e proprio de bruttile parla ♦ 
Nel tXlK 

E voglio anzi, non manzi al fepolchro,ma anzi piu 
to fio Vn fepolchro bello r Netto , E bianco ifenz* 

ifcrittìone alcuna di chi dentro vigiaccia, che mai fi 


ftriuajfifiérmi voi fiata caggione ài danno alcuno • 
Voglio inaridì morire, in vile ,&• incognita fipol 
tura giacere, c’habbia di voi vnque a lagnarmi, e pel ti 
iolo del fepolchro a veruno far noto,come che mi fiate 
mai fiata caufa di male alcuno^ autore di morte * 

Ok’ Amor l’arco tira , per la corda t Et empie 
mettendo nella crenai dorati firah ♦ O alludendo 

al co fiume delle halefire , o alla Homerica^uel da fez* 
7,0 ponendo auanti, Segue poi narrando quanto fi fea 
no raffrenati ipia ardenti fuoi defiri « 

Nel L X 1 1 1 1» : r 

Dialogo tra’l cuore,egli occhi * 

Nel LX V I* 

V attene trifia , percioche dir non fe può a buona 
bora andare, chi dopo Uffa i fuoi di piu Sereni, chil’ètì 
giouenile, nella quale fogliono e [fiere i giorni tranquilli 9 
e lieti, dopo fe cioè morendo , dietro laficia , habbiandop 
gli Jpeft,e trapalati in angofieie,e noie* 

Nel LXVII ♦ 

I miei nemici ♦ O gli occhi di L*o, i pen fieri di lui * 
Nel LXVII, 

Sr la nemica non fe piglia per l’anima di lui, che dalla 
vagherà del bel v'fo fio /finta, colla raggione non s’ac 
cordaua forza e, che fe dica L* ejfier fiata anche ella fi* 
gliuola d’ Bua, e che qui il P. habbia piu del pin^ocche 
ro,fe piagnone jdi lei effia per quefia fiata fiamen 

Jpigolifira, e picchi a petto di lui . 

Noi L X XII II* 

; Tra fi fteffia* O da [e medefima , cioè dal luogo , 


oue effa habitat o fiontaneamente, e volentieri ; 

Nel LXXV* 7 

Zaffo dogliomi, che ne alla Madalena ne a Pie* 
tro nocqite l'effir fedele, il thè a me e fi contrario: che 
ejfcndoui il core mio leale ,fideliss ♦ troppo mani fé fio, 
& egli caggione,ch’b gran ficurta me jiratiate, faceti 
do voi certiss . che per accidente alcuno effcrui > altro, 
che feruo non poJJ'o* E fi, che come ciofijft, come eia 
fj a, Ninno intende , ne comprender potè , altro che 

voi ,fe non voixhe’n mano hauete la chiane dell’ ani* 
ma, e mente mia, . Quando agli ardenti rai di vo« 
jlri bellocchi Nette diuegno* Che dijfe nella cannoni 
Verche la vitae breue, mettendo innanzi quaft il 
medefimo verfo , Altri che voi, fi ben, che non m’in* 

tende* 


Nella Can%* XI ♦ 

O contra la corte Romana adattar fi po tutta affai he* 
ne ♦ Toccando, che vie meglio e per lui,cantar di L*e 
dar falla folitudine,che pftguire tai ?api,e Cardimi 
li , ogni co fa ornando con vari,e belliss* motti ♦ O pu * 
re,coflumauafi cofi in quel tempo , di comporre tali, e 
Jimili cannoni tutte piene de prouerbi , e molti fianca al 
am certo, e fermo propofito , toccando pero e cofi am» 
rofi,et ecclefiajliche,e quante fi ne attrauerfaffono mai 
innan^Ufcn^a difeernimento, e fcielta alcuna hauerne * 
purché non in tutto odo fe,& indarno pojle appareffiy 
no,giouandogli anche l’ambiguità di quel,che fi dice * 
ua<& vn certo vago f altare da ^ alo in pertica e de fia 
Iftin cantiero*Che donde vieni, fono cipolle i volgatis(% 


et'cejt * C he non ha Póltro ,o’l perde, Alcun lego 

no ♦ Che non ha l’auro, e uerde ♦ 

Nel XCl* 

E perche ne mica , ne tanto , o quanto t niente 
Mitigato, non che Spento /morato Trono il mio 
defio ardente * 

Nel XCIIII* 

La 'fai quel, che piu bramo Lfie non firfi hauefic 
riguardo al primo di,che di lei s’ inamor o , & all’ot * 
ta , Q uel che piu bramo, intender affi iddio * 

N ella cannone XIU 

Della Voefia fi parla per la primiera donna, efilofofia 
per la feconda, ch } amendue f or elle d un parto da etere 
no patre generate immortali fono . La mia auerfa - 
ria l’inerte ignoranza Ch’altro me faggio , o aU 
tra cannone, o altra opera, e fama d’effermi dato a (lue 
difilofoficu 

Nel XCIX* 

Che li fe fece incontro ♦ Ch’ e fendo conuertito il ri 
fo in malinconia , la jùbita pallidezza di lei con tanta 
maefia al cor di lui s’offerfe , ch’à mezzo il vifo andò 
ad incontrarlo ♦ Ciò e gl’ujci incontra , dimojlrando 
le anco egli quanto il fuo core parimente ne fife dolen 
te , e tri fio di quello,perche e fa d’allegra, mefìa in vn 
tratto era diuenuta* 

Nella canzone XIIII. 

E tome l’alma al proprio albergo , o nel cielo, o 
nel petto di L* Quefla herba,oue L fedeltà* 

Nella canzone XV* 


Che fi Jfeffo rincorro,cio è incontro ,e torno a rdmmén 
farmene ♦ Ma quando il di fi duole, di lui, del Sole, che 
pajfi pajfo à poco a poco ritorne indrieto , riflrenga t 
giorni nel tempo autunnale ♦ crebbe an^i agli anni, fi 
pra l’etta fandulefca ♦ Quando fra’l bianco , è l’au 

reo colore » O definite glioccbi , o’I vifo , è capelli» 

Coft bagnati, di lagrime ♦ Ne faro io , ne potro 
io unque dipartirmi, che le bellezze eterne del cielo t è le 
corruttibili della terra fempre la mi riducono auantu 
Nella XVI. 

Dalla matina a ter^a a buona bora» 

Che’l furor della fu gente ritrofa, -vincerne, perciò 
che fi f l iìiror della fettentrionale gente che fu, ciò è 
verfo l’Artico babita , Gente ritrofa barbara, fatieuo* 
le, de cofìumi defiiaceuoli, difetto fi be fiali, ne 

duan^a d’ingegno o uero , fe ne fupera in arme (fona 
do’lpuntoa vincerne) e peccatole difetto del nojlro 
intelletto , e non cofa naturale » 

Nella XV li» 

In pietrd viua , cb’e fiffi anco hanno V anima 
vegetatiua» 

Nel CU» 

Io canterei o vi fe puote intendere qualche SE *o 
pur io harei in animo, e defiderei ajfolutamente » 

Nella cannone XVIII* 

Amorfo ancor mi guidi 

Ture all’ombra di fama occulta , e bruna » Allom* 
hra , non al corfo , Di fama occulta , e bruna nat ■ 
feofia , er ofeura , vile , non di luce, ma di tenebre de 

gna. Ciò 


gnd t Cio e b Amor mi* guida infami celebre ,e nomai 
to in ciance, e. file t onde poco grido, e menomo bonore 
dfpettìr fe ne dee, e può te * Qjcefìa non di ferga, 
ma, feconda fonte, che da vita, e dellaqual chi bene; 
[campa, Taceremo Che, laquale efemprecoU 
ma, ma d f Aprille,nel tempo del mio primo amore ffet 
cialmente abonda ♦ Alludendo alle fue lagrime, e volen 
do toccar del modo del fuo fcampo , non bacandogli 
V animo di parlarne , per ciò che quantunque da effe 
aiutato egli uiueffc per lor me^o , e via, come cio jof 
fe,e come propriamente vita domandare la douejp,per 
non errare,prtnde partito pel meglio di tacerlo* 

Nel CVI I* 

E quella fia in B aldacco, luog o publico di donne 
infimi in Firenze* V olendo inferire* che fi ridurci in 
mano di chi la far a tutta ejfere affatto * vn poflribulo 9 / 
t ricetto d ì ogni fozzur a* 

Nd-i cvnr* 

Hor Coflantin. per effer già morto, Non torna, 
tornar non puote,quafi come à dire, chefe e fortiap 
fe, ne farebbe le vendette ,priuando del beneficio glint 
grati , auari , e mal regnanti chierici * Ma tolga*- 
piglia fi } uadafene con queflo a cafa , (che dir fe fuole) | 
1/ mondo trillo, tutto il Chriflianefmo-mifero, e da pot 
co Che’l foflene , ch f el fof re, concio fia co fa che quel 
chefe ne guadagna in fopportarlo , a tutti e conto ♦ 

N el CIX, 

1 ‘ Oue’l Mar noflro piu la terra implica » 

Nel CXII* 



C 


Trotto la bella doma* 


Nel CXVII, 


Onde dal qual foce or fo t conuen, uopo e Che or 

piato ulna la vita ♦ Attici fmo, è da latini elega% 

mente vfato altrefu 


v Horpuando mai Fu per fommd beltà vi voglia 
Jfenta. , . non vile volgare, carnale, è di concupifcen • 
tia danneuole acceja,ma vile bajfa, humile abietta.Hor 
quandoydice,occorfe mai, che pereffer la donna amata 
,k helliffimafta flato huomo di fi baffo. cuore di voi onta 
fi rinjejja,che per queflo,che } nfiammdr , è p inger inan 
f %i ogniuno fole,egli ajfiderato fe fia,e tocnato indrieta 

Nfi CXXV’II ♦ 

Benché la fommd, o la mass* delle fuevrtudi ,o 
tutta infieme la moltitudine adunata ♦ E di mia mor 
ì te rea, ò Rea adiettiuo della morte ,'o E redi 
riferendola alla Somma è all’hord fe contreporrd 
il nome di R?4 al latino Attore , è diraffi 
# Rea colpeuole, è degna d*effere accufata,come c aggio t 

ne della mia morte ♦ 


tl’ Achille* 


Nel CXXI* 


: Non forfè à pieno Non per auenturd quanto è* 
E ria fortuna po ben venir meno * Potrà manca « 


re,ceffare,e dar luogo * 


Nel CXXIII* 
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Nel CXXXTIT* 'à? ' v, t 
Drf f4 quattro fiutiti, e non già file « Jrf mofftf 

altre leggiadrie accompagnate* 

Nel CXXXI1II* 

- S’iofiJJì fletto férmo alla fyelunca. Verf etterato 

baitefft ne fitteli poetici ♦ La dotte Apollo diuento 
Profèta, in imitation di Lucano ♦ No» pur Ve • 
rona f Catullo , Mantoa , Virgilio , AruHca, 
Luci Ilio* . 


Nel CXXXVIII. 

' Con - le mie fide [corte . Che dif opra in numero 

del meno, Che [et retar io antico e Tra mi due, 
Ajjf. Nel CXLL » 

Otte e, chi » ò Amore, o tal potente virtuych 

I mie dipende di Color d’amore fe viole, e barn 

gnu di lagrime ♦ » 

N*i CXL1I* 

Onde Amor teco non tacqui , con effe voi ne rag 

gìonai,e lagnaimi ff effe. Ma tu prendi à dilecto , < 

tu prendi in piacere , e foioso, come di ciance , I do* 
lor miei , Ei/<* non già , pfrd)? fono poco duri, che 

vorrebbe, che me piu afprififfeno ♦ E’/ colpo , /<* 

E di faetta , t O , a ccio non hauejfc Amore 
da feuf arfr, dicendo ,queflo auenirgii dalle fue proprie , 

C note armene non altronde.}) meglio, che poca parea à 
L* la piaga fitta agli da faetta, concio fia cofa,ch’areb 
be uoluto,che fiffe fiata vie maggior, come di Spedo, ar 
me, non vile,e da cocina,ma da foldato e che di piu pe 
ngliofaj mortale ferita fole effere cagione, che. qual fi 

C ii 



D oue armato fier Marte * O e pigliando , 

F ier per adiettiuo epiteto di Marte, o fier, 

fèrìfce,che tofcanamente fiedeje dijfe , E non accent- 

ua, non auifa*Cojlume proprio di mafnadieru 

N el CLI* ; v- 

Oue Jl gran lauro, L* 

Nel CLVIII. j 

Vna candida cerna* L* Eurijfima e cajli//*allu * . 

dendo a quella che dedicata à Diana Dea della virgini ( 

tà,e cajlità yMenelao occife Con duo corna d’orof 
con vn portamento donnefco,vago , e gentile* Alluden 
do o alla corona aurea di quella di Sertorio ,o piu via 
tino , alla corona altrefi d’oro della quarta fatica 
d’Hercole* fra dueriuere di Druen^a , e Sorga 
All’ombra d’uno alloro Alludendo al nome * 
L*hS*allaJìagione acerba diprimauera * NejJùn 

mi tocchi per l’eterna fua,e pudici//* cajlità , Dr 

diamanti Alludendo alla fermezza*. Edi'topati. 

alla fobrietà. Libera farmi al mio Ce far e. Iddio, 

o alludendo alla cantati/zfauola della Ceruadi Gru* 
lio Ce fare, o forfè alla legge Giulia* Quando io caddi 
nell’acqua * O prefi fuggetto di fempre lacrimare, o 

I col volgar motto, e forfè à cacciatori piu eh’ ad altri at 

to. Caddi nell’ acqua, refiai prefò,e feornato^ eU l 

iajjparue* ■ - „ . «• ^ .. 

Nella canzone XIX* 4 

i , F orfe’l farei*. Quaft pentito fi, d’hauer ofato tanto 


1 


5 oltre promettere, forfè dica il farei* 

Hel CLXXVI+ 


D’und fenice* L* 

* Qual dejlro corno, o qual manca cornice* tuoi 
go pigliato dal primo libro della Diuinatione di C ice* 
ronefda parola in parola, come altri affai molti da ini, 
, !? altri, di che tojlo vene daremo vn particolare libo 
bretto. Et e come a dire* Quale e la miavita , fi 
lice,o infelice * Ch 3 io non vo dir di lei, eh' e ejfome 
le, effa dolcezza , ejfo Amore , Ma chi la fcorge , 

• chi la mira, e contemplaci Ini ella tutto’l cor empie di 

dolci,& amoro fi penfieruPercioche pigliando Scor 

ge per guida,!? intendendo del F atojo Genio di lei , 

O Eiuina prouidentia , e alquanto duretto * 


" Beato infogno * Alcuni legono ma, Benché al mio 
giudicio , Io fono* N el Seft* vi* 

Anzi tre di creata * Qitefia fejlina particolarmen 

te con le can\ * Mai non vo piu cantar , Verdi 
'panni*Vna donna* e quella di Guido Caualcanti, 
Donna, mi prega, Ejfencfo fiata fi diurnamente co 
me le altre tutte trattata e dfcuffa da M.Vinc. B *Ga* 
tetano, giouane diligente , e dotto non men che gentile,e 
gratiofo, per quanto intendo, e da fuoi fritti compren 
dere non malageuolmete puoffi, non fara altramete da 
mi toccata * N el CLXXXI* 

E fon fra gVianimali l’ultimo, el piu infilice e, meno 
duenturofo* ' 


N el CLXXVIII. 



i 


Quella, Aurora > Nel riti amor* laqualfenì 
pre ilfuo T itone con fommafède , e fincerità amo* 

Nel CLXXXVIII* 

Ven poi l'Aurora, e V Aurora fbfca inalba * Uarid 
bruna , c*r ofcura imbianca , e rifcbiara , Me no,non 
mica me,Ma’l Sol , mah* Cbe*l cor mi arde, e 
traflulla, onde morte , e vita , piaceri , e dilaceri, 
^ dolcezze , e ramarichi mi veneno -, Quel.p,f*dh 
laJ.n * 


Nel CXCXlX* 






Cor quelle mani eburne, di L* e forfè intenden • 
oltre le mani che nel fecondo luogo,cioe dopo il vi 
e p Hocchi amaua . i l eppiadn pelli . e vortdmenti 


ttrreti 

v «... ivipu l 7 humor vitale, o dagliocchi che 
di terra, e colore terreno erano, il pianto ♦ Nf flato 

fie fermo, fiabile ripofo,e quieterò mai , Se non quan 
to la luna, che velocita fi moue. e fempre fe muta , pet 
fh y d noi armare, quafi dica,non mah 
Nel CCVL 

enno, e fi molto prudentemente^dt 
* & mai non torna . 

:xx* 

. , Rimirando fifi il PX*etfo 

unicamente attrauerfo,e come da chi vergognaci fé 
jluma,congiunfe col vifo la mano ♦ Onde egli dice*. 
Quando Amor porfì* quando per atto anìorop 


\ 





tvflefe* ’ Qua fi & dit che penfe! come che dicejpi 
che badi i Quella honorata man che fecondo * dopo 
gliocchi la prima Amo * 1/ ror prf/o iui^ome pefce 

all’hamo , Onde a ben far per viuo ejfcmpio vfenfi, > 
di che tante uolte ha parlatolo c*ma*a*u~ t*r* Alvfr 
~>io« volfe,ad effii mano non riuolfe , Glioccupati feti 
fi* i fenfi del vedere impediti nel uifo, che primo mi 
rauano,MalaV*V* Delfico obietto delvifo,di 
che cagione n’era la mano attrauerfata,q ffffn*s*U 
i*b*e*u Valma tra Vuna ,e l f altra gloria mia tra la 

mano, che veramente vedrà, e’I vi fo, neiquale quafi fi* 
jgnando penetr aua ? Qual c* Non fo per mari 

viglia, e graderà del piacere, dice non fi ’aperlo, n,d*e* 
q.s.d* Si o e affermativa particola, contratta da co fi 3 b 
efletiua fententia * 

Nff CCXXV* • 

Cara la ulta qualche buona uecchia fmile a quei* 
lacche dette il fanto confeglio alla moglie di pietra da 
uonciuolo da Perugia , era andata a predicare à L*à 
età ej fa rifondendo per la natia Jua bontà, e modeflia , 
la domanda madre * \ primi dunque due verft.fono de 
la vecchiaie douea parere anche ella fanta T eridia* 
na,che da beccare alle fièrpùGli altri tutti in fino à i tre 
virimi fono di L* che le rifonde * L’ultimo ternario e 
del P ♦ in commendatane di L*preferendola) quattri fi 
lojbfi mai di rio dicejfono* 

Nel CCXXXI. 

Morte m’hà liberato vn* altra volta* No n Morti 

èli quella Donna t che nouamente da Amore m’e filata 

* • • • • 

C itti 


j 


pòfiairmanzj * MdMorteche già vnd viltà lafcid 
ta ha trifia , libera mia vita, mancando Laura, fi vera 
mente, ch’io pero in libertà non godo , noneffendone 
anco bora mio , Talmente c’habbiandomi ella o Amo* 
re d’ogni tua Ugge fciolto,hora di nouo m’ha liberato, 
ritenendo ,e conferuandomi dal vifo per la memoria del 
la primiera ejìinta Donna * C onciofia co fa che ramen 
tandomi io di quanto per lei in vita di leigiamai fof* 
firfi,e delle fmgolari virtudi , e bellezze diuine , cr al 
mondo fole 3 come huomo pr attico, cauto ,e già à fuejpe 
fi prudente, fonomi auifato non douere piu entrare ne 
balli amorojì >o per non trouar Donna à lei fimile,o per 
fugir gli affanni, che nell’ Amor fe pateno,o per l ’uno è 
l’altro * E delle virtudi t e beltà fi mentione per tutta la 
cannone Amorfe voi* Degli affanni per lei fofirti,po 
• co di foprd, dicendo E fe'nonfuffe efferientia molta. 

Nel CCXXXV ♦ 

Anzi laudate lui, iddio* 

Nel ccxxxvm* 

In mar che frange in angofcie,e franagli, che rom 
peno fiaccano f ef ratea ffano la debbole,e frale nauiceU 
la della mia vita * 

Nel CCXLIIIL 

Ancor fi fcorta, fi accorta, aueduta, prudente fi* 

già* Nel CCL* 

Ben, certo , fen^a dubio , per vn, de glialtri che 
fallaci fiano , Cento deg iamanti , numero finto 
per infinito* Nel CCLV* 

Vieta fe appreffa* Q nefii due verfetti diccano i fuoi 


iperffieri* ‘ Nel' CClVTlU v * 

Rotta Ufi, o credenza ch’egli haueà J o r Eede cet 
teT^a^he gli amoroft balligli promettevano* 

Nel CCLIX* 

E Id’ue i miei penfier ferità era tutti, dotte erdifyref 
fo guanto io penfaua * Nel CCLXVII* 

Ove giace il tuo albergo * 
kv. Nei CCLXVIIL 

Alla divina parte, o bellezza angelica avmà % • 
t mente fanta^ incorrotta* 

Nei. CCLXIX. 

No» fono al fommo, alla cima delle fue lodi f tantó 
oltre, (? in fu quante ella merita * 

Nei CCLXXII. 

Di riveder, cui non veder fu il meglio , Ih meglio 

fu effendoft ella per morte daquejla vita, che vera mor 
te e, dipartita, z? andata in cièlo, ove affettata era da 
gli Angioli fantine da iddio, come cofa,che era da luk 

Nei CCLXXVIII* 

Al cader d’nna pianta * E fendo morto L*in quel 

mede fimo giorno, che di lei il P* s'innamoro, dice,chè 
Al cader d’una pianta intendendo per Chrijlo, 
Che fi fuelfe come quella che ferro o vento flerpe T . 
alludendo alla pajfione * Spargendo a ferrale fùe 
Jpoglie ec celfe , Moflr*aUSLf\s* Vidi o cadere 
cioè morire, Vn’ altra* ò V idi vn’ altra pianta, 

cioè L* i. HE ; laquale in me, Amor e obietto fcielfi a età 
Ìo come a mio fine, tutti i miei penfteri dri^affi* 

E calliope,^? Euterpe lemuje elejfero Per fub 


lietto c li cui io féthpre c<ttitaJp*Ch r el C*m y d*e*f*a.fiqt 
bora Quel \iuo lauro, al nel tranjlato 
*ìafcio nel mio cor radici, onde.c*g*a*è*a t ch*c*è*n*e*c^r* 
offendo ella già morta*[ntendendo de de fdefi t de quali 
h’baueagia tipetto pieno ♦ 

Nel CCLXXXII. 

diffonde al fonetto , Se le parti del corpo mio de a 

frutte* di Ciacobo Colonna, già prima motto che ri* 
fondergli il p. poteffe* , 

Nella Can^ XXIIII. * 

Poi repente tempejla 

Orientai turbo* Habbiando reffetto alla pefle-f 
che dalle parti orientali alle occidentali fe trasfiri,Vel 
ìequale yogliono che L. moriffe 

Nella can%*XXV* 

È quel che copre 

Alta humilitade in fe JlefJà raccolta * O polue in 
polue,il corpo co uerto dalla profonda bajjc^a della 
terra redutta,etvnitci a fe fleffa.OQV E L , tutto quel 
di buono ,e cele/le, Che profonda humilta (che fta 
xetto,)non infuperbedofi de diurni doni,in fe fleffa rat, 
colta non [compigliata non dijfoluta ma tutta rotoda , 
t fatta al torno (come fe dice)dccio che niente de iùorì 
ri poffa impingere «COPRE coprire & a fonder 
fuole* Altri Q.V E L ri fri fono al corpo * Valta humi 
liti fanno quarto cafo * E copre tempo per tempore 
priua * Nel CCLXXXII l* 

E fa al mondo fempre in memoria de buoni * \ , 

7 . Nlla XXVI can^. , 


'Nebbia à polvere dì vSttòfuggo ♦*© figgo ttomè 
\*f>ohtee'nebbid Mónti il vento, avanti la morte . O fi 
go il vento/ polve, quejla frale uita 

Nella IX* Sefl * 

Come erudire Orfeo [va fen^a rime* : L.nonfi 
. élla del P.giamai, ne tacendo egli di lei, ne cantando* 
vne. Ma Euridice fi bene fo fua,cio d’efio Orfeo ferina 
•rimegenzd altro cantarne t pria che mai uopo gli fojfi, 
ricourarla dall' infime colla lira/ canto, che per le ri* 
me intende* Nel CCXC* 

O belle/? alte > e lucide fincjlre ♦ O deglivcchi 
! efclamando dice / COLEI intende per la morte.O lì 
molta al cielo,dalle cuifinefire, péeiicàménte parlan* 
■ $o,leqiutli alcuni col volto volfero/he le flelle fi fieno, 
Ò O L E I l’anima di L ,che m.g.d ♦ Trovo la via-d’ert 
trare in fi bel corpo , oTcorpo bimano /aliando gite* 
Jfo in vita/ celefie,poggidndo fufo in morte* 

.= Nel CCXCL 

Ch'indi per lete ejfir non po sbandita . 

Per L E T E peri* acqua dell’ infernal fiumi, ch’obliufo 
■tie induce. alludendo alla morte di lui, e non di lek 

Nrf ccxcii* 

Onde 1 ! cangiar mi giova 
La poca vifia a me dal nel offerta ♦ O la pota 

yifta quel tanto ch’io n'ho potuto vedere ,e gufare di 
dei, O la poca vita dalle reuolutioni eelefli a me con * 
reffa > dilettami commutare , e morire per e fiere il piti 
foblime de fenft il vifo,o per cambiar fi proprio coll’età 
negli attempati illume de gliocchi/h’e ejegno d’anici* 


narfi alfine* Nfl CCXCIII* 

No» a c afo e virtute,an%i e bella arte * Con indù 

Jlria,e fatica s’acquiftano le virtudi,e non a forte *L a 
quale quando ben ui fe’nterponga , punto di vera lo» 
de non apporta ♦ Nfl CCXCIIII* 

Il mio [gnor federft , e la mia "Dea * Il mio Sig * 
Amorose Mia Dea L* cioè l’anima di lei parlando 
del corpo, che pel Lauro intende* 

Nel CCIX* 

Vna parola ! 1 

Vi lei ; 

Nfl CapTLd’Amore* > 
Vidi il pianto d’ Egeria, e’n vece d’offe 
Scilla indurarfi, e Scilla indurar fi invece d’ojp 
In p.d+gr *a.cb,d*m*s*ùf 

Nel Trionfo della Caflità* 

E quella Creca*Hipp 6* ■ . 

Al fin vidi vna figliuola di M* F orefe d' Ara» 

lata, chiamata Piccar da , di cui Dante nell II, e 
'XXUl* Capo del purg ♦ 

Qià dell’hofiile honor l’alta nouella* Intende 
della bella Jf agnuold moglie di Luceio prence di Celti 
Ieri, E pero dice L’alta nouella dell’hoflilehonore 
> non [ternato cogliocchi, che puantunque Scipione 
la vedeffe non per ciò in tale concupì fcibile appetito 
cade, che alfuo marito non la rendeffe , & intatta , e 
con tutto'l rifatto , che per lei i fuoigli haueuano pre 
fentato*Non feguendo quitti il Pjd oppenione dell’An 
tintele conchiudendo dice, che La piu cajla era iui la 


piu bella* Chi piu honefla , virino fa , e da beri erdj 
Quella adan^aua le altre tutte di bellezze altrefu 

Nel i i *C apitolo del Trionfò della morte » 
Allhora in quella parte, ondeH fuon venne 
GLoMu.e vegho quella* La morte informa hu * 
mana , Giambo noi* mefoffinfe ♦ Dandomi di 

morte gioiate fandomigratia, di fciogliermi da quejlo 
carcere, E te ritenne in vita ♦ 

R iconobbila à Uu*è a laf,Ch,Sp.b.gd.m*c* Racco n 

folato * f apendo che la Morte e fin d’una pregion 

ofcura* H orgraùe e f aggia , Per la ettàgia mattU 

ra,?? al fuofine naturalmente piu vicina * 

Allhor honefla t e bella, che quantunque negli an 
ni piugiouenili,an^ifanciulefchi haueffe parfa acerbd f 
farebbe nondimeno ella fiata Honefla, e bella 

conftderate le miferie di quefla vita ♦ riferbandomi da 
ogni perigliofo cafo,che di penfare, e di dire altrui ha 
uejfc potuto ejjèr caggionejl che piu apertamente dei 
chiara ne feguenti. 

Nel Trionfò della diurni tei* 

Queljche’l mondo gouerna pur col ciglio 
E conturba , ?? acqueta gli elementi * Qitello 
Autore e creatore deH tutto , ilquale pur ad vn cenno 
gouerna il mondo , quello E conturba,?? acqueta 

gli elementi e caggione di quefla tanta varietà monda 
na,caufata dalla pacete guerra continoua di quattro eie 
menù, iquali la diurna prouidentia con mirabile magic 
flerio hor conturba bora acquetai ejfcndo egli fem* 
f re v nOjVole che*l reflo tutto, quato e /otto la Luna fa 


ifia bile,vario,ccutuco t e-frale, acciò che voi non mettati, 
le vojlre jferanze in cofe tali, ma in lui foto, facendo 
lene eh a nulla ferueno tanti inutili , e vani penjuri } pcp 
che vn'hor a fgombr acquei che f n molti anni a gran pe 
na Ti raguna* Pofriaft anche non pigliare amendue le 
E, per quel che nel latino fe dice funi Intente, Et, Et o ue* 
to C um Tum-ma la primiera far la pronome contratto; 
&• alVhora circo fletter a fji,et intender affi E t cio e E giu 
Di fi alto fecreto 

Tanta credenza ha piu fidi compagni * ch'io non, 
fio t _A chi et quali , S’apprejja s'auicina per- 
cognitione intendendo de fanti. O Tanta credenza dk 
fi alto fecreto ha chi quella laquale s y apprezza a piti, 
fidi compagni . intendendo di L già collocata nel con * 
de beati* Alcuni il fanno interrogatilo * 

R egiflro* H . 

• ■: \ \ * 1 «v.* ' * * i 

a.b*c*d*e.fg*h*uk.lnj.n*o.p*q*r.ft.u*x*y^ i & i *,^ , 
A,R*C* Tutti fono quaderni* 

Eccetto p che. è duerno ♦ 

i ' 

Impreffo in Wenegia 9 per Bernardino Eindoni \ 
M ilanefe, Regnando l’Inclito z? Sereni f 
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CANZONE DEMIS'SER FRANCE 
fio Petrarcba trottiti in v» intubo libro . 

t 

Q. V E L ch'd, vofira natura in fe piu degno • 
Di qua dal ben, per cui Inumana effen\a 
Da gli animali in parte fi diflingue y 
Ciò è l'intellectiua conofcen^a, 

M i pare vn bello, vn valorofo j degno 
Q_uando gran fiamma di m alida extinguc: 
Che già non mille adamantine lingue 
Con le voci dacciar fonanti , et fòrti 
P orriano affai lodar ,quel di ch'io parlo: 

Ne io vegno a inalbarlo, 

Ma dirne alquanto agl'intelletti accorti: 

Dico che molti morti 
Sonpiccol pregio a tal gioia, et fi noua 
Si pochi hoggi fen f troua , 

Chi credea ben,chefòffe morto il feme $ 

Et ei fi jìaua in fe raccolto infeme * 

Tutto penfofo vn ferito genti le. 

Pieno de f degno ch'io giua cercando 
Si Jìaua afcofo fi certamente* 

Ch'io dicea fra me fìejfo,oime quando 
Uara mai fin quefl'afpro tempo, et vilei 
Son di virtù fi lefauille ffentei 
Vedea Voppreffa^t miferabil gente 
G iunta al'extremo,et non vedea il foccorfo , 

Quinci, o quindi apparir da qualche parte » 
Qofisatur no ,et Marte * 



A li 


C hiufo hdueal paffo,ond 9 era tardo il corfo, 

C h*à lo flirtato morfo 

Del tirannico dente empio & feroce, 

Ch*dfjài piu punge & coce, * 

Che- morte, od altro r io pone ffe’l freno, * 

E* reduceffc il bel tempo freno* i 

Liberta dolce,& defiato bene , 

Mal conofciuto a chi talhor noi perde , 
Quanto gradita al bon mondo effer deif 
Da te la yita yita \ienfior.ta,& verde , 

Ver te flato gioiofo mi mantene , ) 

Ch f ir mi fa fimigliante aglialtri dei: 

Senza te lungamente non yorrei 
Ricche^, bonor,& ciò ch*ucm piu defia 9 - 
Ma teco ogni tugurio acqueta l’alma: 

Ahi graue,& crudel j’alma. 

Che n’hauei flanchì per fi longa via. 

Come pon giunfi in pria t > 

Che ti leuafft dalle noflre flalle , 

Si faticofo èH calle. 

Ver cui gran fama di yertu s 9 acqui fi a 
Che gli flauenta altrui fol della vifla^ 
Correggio fa fi come fona il nome , 

Quel che venne fecuro a l y alta imprefà 
Ter mar, per terta,& per poggi, & per pian 
Et la, onderà piu erta, & piu conte fa 
' La flrada a l* importune noflre fome> 

Corfe & foccorfe con affetti humani 
Quel magnanimo, & poi con le fue mani . * 




j fiato fe a boni &r a nimici inulti*-, ■ A ' 

Ogni incarco da gli homeri ne tolfe. 

Et foaue racoìfe 

Infime quelle Jparfe genti afflitte , 

Alle quali interdite 

Le paterne lor leggi eran perfora. 

Le quali afeor^a afeor^a 
Confumtebauealinfatiabil finte 
D’e can , che fin le pecore lor grame * 

Sicilia di tiranni antico nido 

Viditrifla A gathocle acerbo,# crudo, 

Et vide i divietati Dionigi , 

Ef quelche fice il crudo fibro ignudo ■' 

Gittare il primo dolorofiftrido 

Et far ne larte fua primi vefiigu 

Et la bella contrada di T reuigi 

H<* le piaghe anchor frefihe d'A^alino, 

R orna di Gaio,# di N eron fi lagna , 

Et di molti romagna , 

Mantoua duolfe anchor d’un paJferino $ 

Ma nuWaltro defiino, 

Ne giogo fi mai dur, quanto ch 9 il nofiro 
E ra,ne carte è inchioflro * l 

Baflarebben’al vero in quefio loco , 

Onde meglio è tacer ,cbe dirne poro* 
fero non Cato quel fi grande amico tì- 

Di liberta, che piu di lei non riffe , M 

Non quel chi* el Rf fiperbo fiinfefire, . . ' I 
Non fabiifi deci, di eh* ogni huomo firijp $ 

Se merenda del Un tempo antico 
“V A iti 
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Non mi seta parlar quel ch’ho nel core) 
Non altri al mondo piu verace amore 
Velia fua patria in alcun tempo accefe , 

Che non già morte, ma leggiadro ardire 
Et l’opra è da gridare 
Non meno in chi faluando il fuo paefe 
Se medefmo di fife 

C hen colui che il fuo proprio /angue Jfarfe, 
Poi che levene fcarfe 
Non eran quando bifogniato fiffe, 

Ne morir dal ben frr gli animi fmojp • 

Et perche nulla al fommo valor manche 
La patria tolta atlunghie di tiranni 
Liberamente in pace fi geuerna, 

Et rifiorando vagli antichi danni f 
Et ripofando le fue parti /lanche. 

Et ringraziando la pietà fuperna , 

Pregando che fua gratia faccia eterna ) 

Et rio fi po fapef ben fio non erro : 

Pero cKun,almain quatro cori alkerba f 
Ef vna fola verga 

E in quattro mani vn medefmo firrot 
Et quanto piu et piu ferro 
La mente nellu fato ima gin are-, 

Piu cognofcermi pare 
Che per concordia il baffo fiato auan^a. 
L’alto mantienfuet quefi’è mia fferan^a* 
Longe da libri nata in toe^o l’arme 
Canyon de miglior quattro ch’io conojcé 


Per tigni pòrte ragionando oneriti 

Tu poi ben dir t che y l fai 

Come lor gloria nulla nebbia offojcé } 

Et fe va in terra tofca , 

Ch f appregia Vopre coraggìofi 9 & belle } 
Itti conta di lor vere novelle* 
BALLATA* 

Nok<< bellezza in habito gentile 

Volfe il mio cor 9 alamorofa filerà} , 
Ou'il mal ft foflenè’l ben fi fiera* 

Cir mi conitene ,vr far con altri vole, 

Poi eh 7 al vago penfierfi poflo vn frenò 
Di' dolci f degni, & di pietofi fguardit 
E’I chiaro nome^l fon delle parole 
Della mia domaci bel vifo fereno 
Son le fiutile amor perche il cor mòrdi * 

Io pur fiero, quantunque che fia tardi, 
Ch y auegna ella fi mcflre acerba ,<& fiera} 
Humil amante vince donna altiera* 

Sonetti del detto* 

Anima doue feit ch'adora ad bora } 

Di penfier in penfter,di mal in peggio 
Perfeguendo civaia del tuo figgi o 
Tronfiti pur ritrovar la parte anchora! 
Tu fii pur meco,?? non poi efferfòra * 

Fin che morte non fi quel,chefir faggio* 
Ma dove fischio non ti fentofi v rggio * 

A iiii 


Star douel benché" noflrà vita bonorat • 
tenari [con folata, che riparo 

Al nojlro mal nejjun non è, ne modo f 
Et non cercar la via di maggior doglia ’♦ 
S’amor tinca lcia,&r firigne col fuo nodo, 
Penfa,che tempo affai piu grato caro t 
Porria in parte contentar tua vogl ia . ( 

Ciacopo de Garatori da Imola à«M*F*P* 

O noueUa T arpea in cui s’ a fconde 
Quell eloquente è lucida The foro 
Del triomphal poetico caloro 
Ben’ era corfo per le verdi fronde* 
Aprite tanto che delle faconde, 

Tue gioie ft mojlrano à coloro 
Ch’affettano ,<& anch’io indo m'accoro 
Piu ch’affctato ceruo ale chiare onde . 

Et non vogliate a fondere il ualore , 

Che vi concede Apollo, che feien^a 
Communicata fuol multiplicare* 

M a f l filo voflro di alta eloquenti 
V ogli alquanto il mio certificare . 
Qual prima fu ó Jperan^a od’ amore* 

Kiflofla dùMJ.P* 

Ingegno v fato alle queflion profónde 
Ceffar non fai dal tuo proprio lauoro t 


Md perche non del fldr fdnza vfe di lord, 

O uefen^a alcun forfè, fi riffcndeS 
te rime mie fon defuiate altronde. 

Dietro a colei, per cui mi difcolord , j > 

Afuoi begliocchi ,<& alle trecie doro , > 

Ef aidolce parlar t cbe mi confónde ♦ 

M a [appi chen vn punto dentro al (ore 

ilafce/Amor^fferanza,^ mai lun femcjt 
tajtro nonpojfcn nel principio flare. 
lei dejiato ben per fua prefica 
Qjuetar po lalmaffx come mi pare> 
Viutamor Jolo t & la forella more » 

ter Dio ti fdlui di Pietro da Siena d.M,F»P. 

Il bello occhio d* Apollo del cui /guardo t 
Sereno & vago fumé Giunon f ente , 

Volendo fua vertu mojlrar pojfcnte 
C ontra colei che non appresa dardo « 

Nf llora che piu luce’l fuo riguardo 
Co ir aggi acceftgiunfe arditamente , 

Ma quando vide il vi/o fflendiente 
Sen^a affettar figgi come codardo ♦ 
Bellezza, & honefla che la colora 
Perfettamente in altra mai non vifle 
Furon cagion del 9 alto nouo effetto * 

M acquai di quefle due vnite er mijìe 
Piu dotto P hebo,& qual piu lei honoré 
No n fo t dunque adempite il mio difètto * 




SUffoJld 


le Vhelo al primo amor non è bugiardo 
O per nono piacer non fi ripente 
damai non gli efce il bel lauro dimente } 
Alla cui ombra imi dejlruggo & ardo: 
Q uejlo folo ilpofir veloce tardo t 
Et lieto & trifto ,esr timido } & valente 
Ch’ai fuon del nome fuo par che pauente 
Et fi* contra Vhitongia Ji gagliardo* 

\ Altri per certo noi turbaua allhora * 

Quando nel fuo bel vi fi gliocchi aprijle 
Ef non gHoffefe il variato affetto: 

M a fi pur chi voi dite difcolora 

Sembianza èfirfe anchora delle vijle 
Et fo ben che’l mio dir parerà fiff etto* 

Quella ghirlanda chella bella fronte 
C ignea di color tra perle & grand 
Sennuccio mio parueti cofi humand, 

O dar geliche firme al mondo giontei 
Vedejlu latto quelle rome compte 
Che ffeffoil cor mi morde & mirifindf 
Vedefìù quel piacer, che mallontana t 
Va ogni vii penfter chal cor mi montei 
Vdiflul fuon delle dolce parole i 
M iraflu quellandar leggiadro altro 
D ietro a chi ho difuiati i penfier mieti 
Soffi ijlul /guardo inuiiiofo al Solei 


Hòr fai perciò ardo,viuo,& ffiero. 
Ma non fo dimandar quel chio vorrei '* 

Stato fu (fio*, quando la vidi prima , 

Comio fon dentro ,alhor cieco di fire 
O fuffe fato ft durel mio core. 

Come diamante , in cui non puote limi 
O uerfùffto hor fi dicente in rima 
Quanto bafiaffe à Jj rimere el dolore , 
Chio la farei o amica d’ Amore, 

Ouer odiofa al mondo fenica firma* 
Ofùjfe amor ver me benigno, et grato, 

E tfuffe ver, come è gufo, et pojfente 
Giudice a diffinir il nofiro piato 
O morte hauejfè le fue orecchie intente 
Si inuerfo me, che l’ultimo mio fiato 
Poneffe fin al mio viuer dolente* 

In ira a i cieli, a! mondo, et aliagente , 
AllabiJfo,alla terra, àgli animali 
Pojjì venir ragion di tanti mali, 

Em pio,maluagio,et duro, et f cono fcente* 
Et a te jìejfopoi gran fiamma addente 
Veggi dal del cader fu le t’uali, 
Charda a te I arco, la corda,et li Jlrali, 

Et tue menzogne al tutto freno jpente. 
Poi che fi Jfiejfo al tuo vifco madefchi, 
Etlcon fnlft piacer mi leghi ci prendi/ 

Et poi di molto amaro il co r mi imefchu 


Con vaghi fegnx mi timoflri,&‘ retteli^ 
Vili volte, pofeia par che fi rincr efebi , 
Et fo ben,chaltri noti, che tu mintendu 


Sf fotto legge Amor viuejfe quella , 

Che mi toglie inamar & legge, & freno t 
Fregheri te, che t non amando io meno, 
Sen^a arder mi fcaldaffi tua ficella, 

Ma quefla falfajera come bella, 

Si gode, che per lei fèndendo peno. 

Et fua vagherà inuefle tal veneno. 

Che piu fèndendo, p;u fon vago d’elio* 
Deh dolce ftgnor mio anchor riguarda 
Se la tua fiamma le poi far fentire, 

Et /pegni me, che la fua piu non m’arda* 
S e P er f ua c0 ty a ml ye dra morire, 
Haueraine pietà, ben che fia tarda. 

Tur fera mia vendetta’l fuo languire 


Laffo compio fui mal approueduto 
L hora,chio mi fidai ne glie echi miei, 
Che trattar on con gli occhi di ccjlei 
Il vago inganno, ondio fon fi traduto* 
Schiatto] on fatto, & ciafcun di tributo 
Di profóndi fejpirfiro d lei, 

Ein che morte ponfine à i giorni rei, 

O tu dolce fignor mi mandi aiuto • 

Sai che tal flratio à te è difhonore. 

Sotto lo cui richiamo io fon derifo 


£ 


I V, 


Da quefla difi regi ante' l tuo valore* 
Signor fi vaga lei del fio bel vifo , 

Da poi che fior di fe non f ente ardore j 
Rinouain lei l’ exempio di N arci fi* 
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Quella t ch 3 el giouen il mio cor auin fe 
Nel primo tempo, chio conobbi amore'. 

Del fio albergo leggiadro v [tendo f ore 
Con gran mio duol d 3 un bel nodo mi fcinfe* 
Ne poi noua bellezza l’alma flrinfe , 

Nf luce circondo, chef effe ardore 
Altroché la memoria del valore , 

Che con dolci durezze lafofiinfe ♦ 

Ben volfe quei,cb? con begliocchi aprilla. 

Con altri chiaui xiprouar fi ingeno , 

Ma noua rete vecchio auguel non prende * 

Et pur fui in dubbio tra Charibdi,& Scylla, 

Et paffai le Sirene in [or do legno , 

C omhuom,che par ch’afcolti,et nulla intende 
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